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Premessa 

 

 

Nel seguito si riportano i principali riferimenti normativi, pianificatori e programmatori sui quali 

valutare la coerenza esterna del PII Porta Romana. L’analisi coerenza, che viene compiutamente 

affrontata nel Rapporto Ambientale e trova nel Rapporto Preliminare di scoping una prima 

anticipazione a livello di analisi di sostenibilità degli obiettivi, si fonda una valutazione che coinvolge 

piani e programma a diversi livelli territoriali e con diversi focus settoriali. 

Nello specifico: 

- per l’analisi della coerenza esterna verticale, quindi con riferimento a piani e programmi 

sovraordinati al livello comunale, sono stati considerati: 

o Piano Territoriale Regionale - PTR 

o Piano Paesaggistico Regionale - PPR 

o Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale - PTCP e Piano Territoriale 

Metropolitano della Città Metropolitana di Milano - PTM 

o Accordo di Programma AdP Scali 

- per l’analisi di coerenza orizzontale, quindi rispetto a piani di livello comunale sono stati 

analizzati: 

o Piano di Governo del Territorio del Comune di Milano – PGT 

o Piano Generale del Traffico Urbano – PGTU 

o Piano Urbano della Mobilità Sostenibile – PUMS 

o Classificazione Acustica del Territorio del Comune di Milano  

o Piano Aria e Clima del Comune di Milano – PAC. 

 

Per ognuno di questi documenti, nel seguito, sono sintetizzati gli estremi di approvazione e gli 

eventuali aggiornamenti/revisioni in corso, i principali obiettivi e le azioni prioritarie/strategiche. 
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PTR - PIANO TERRITORIALE REGIONALE 

approvato con D.C.R. n. 951 del 19/1/2010 

(ultimo aggiornamento con D.C.R. n. 2064 del 24 novembre 2021) 

 

Il Piano Territoriale Regionale (PTR) è lo strumento di pianificazione territoriale regionale in Regione 

Lombardia e ha come obiettivo fondamentale il costante miglioramento della qualità della vita dei 

cittadini nel loro territorio secondo i principi dello sviluppo sostenibile. 

Il PTR è lo strumento di indirizzo e orientamento per il territorio regionale che definisce in maniera 

integrata gli obiettivi generali di sviluppo attraverso indirizzi, orientamenti e prescrizioni, che hanno 

efficacia diretta su altri strumenti di pianificazione, ed è anche lo strumento che porta a sistema le 

politiche settoriali riconducendole ad obiettivi di sviluppo territoriale equilibrato. 

I macro obiettivi del PTR, i principi cui si ispira l’azione del PTR; fanno riferimento alla Strategia di 

Lisbona e sono la declinazione, per la Lombardia, dei principi dello sviluppo sostenibile.  

La pianificazione in Lombardia deve complessivamente fare propri e mirare al conseguimento degli 

obiettivi del PTR, deve proporre azioni che siano calibrate sulle finalità specifiche del singolo 

strumento ma che complessivamente concorrano agli obiettivi generali e condivisi per il territorio 

regionale, deve articolare sistemi di monitoraggio che evidenzino l’efficacia nel perseguimento degli 

obiettivi di PTR. L’assunzione degli obiettivi di PTR all’interno delle politiche e delle strategie dei 

diversi piani deve essere esplicita e puntualmente riconoscibile con rimandi diretti.   

Il PTR definisce tre macro - obiettivi quali basi delle politiche territoriali lombarde per il perseguimento 

dello sviluppo sostenibile, che concorrono al miglioramento della vita dei cittadini:   

• rafforzare la competitività dei territori della Lombardia  

• riequilibrare il territorio lombardo  

• proteggere e valorizzare le risorse della Regione. 

La limitazione del consumo di suolo per nuovi usi insediativi è una scelta strategica per il 

raggiungimento dell’effettiva sostenibilità delle trasformazioni territoriali. 

Gli obiettivi del PTR sono gli obiettivi che il PTR si pone per il perseguimento dei macro obiettivi sul 

territorio lombardo. 

Le linee d’azione del PTR infine permettono di raggiungere gli obiettivi del PTR: possono essere 

azioni della programmazione regionale che il PTR fa proprie o linee d’azione proposte 

specificamente dal PTR.   

Per la crescita durevole della Lombardia e il raggiungimento dei 3 macro-obiettivi, il PTR individua 

24 obiettivi: 

1. Favorire, come condizione necessaria per la valorizzazione dei territori, l’innovazione, lo 

sviluppo della conoscenza e la sua diffusione:  

• in campo produttivo (agricoltura, costruzioni e industria) e per ridurre l’impatto della 

produzione sull’ambiente; 
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• nella gestione e nella fornitura dei servizi (dalla mobilità ai servizi); 

• nell’uso delle risorse e nella produzione di energia; 

• e nelle pratiche di governo del territorio, prevedendo processi partecipativi e 

diffondendo la cultura della prevenzione del rischio 

2. Favorire le relazioni di lungo e di breve raggio, tra i territori della Lombardia e tra il territorio 

regionale e l’esterno, intervenendo sulle reti materiali (infrastrutture di trasporto e reti 

tecnologiche) e immateriali (sistema delle fiere, sistema delle università, centri di eccellenza, 

network culturali), con attenzione alla sostenibilità ambientale e all’integrazione 

paesaggistica 

3. Assicurare, a tutti i territori della regione e a tutti i cittadini, l’accesso ai servizi pubblici e di 

pubblica utilità, attraverso una pianificazione integrata delle reti della mobilità, tecnologiche, 

distributive, culturali, della formazione, sanitarie, energetiche e dei servizi 

4. Perseguire l’efficienza nella fornitura dei servizi pubblici e di pubblica utilità, agendo sulla 

pianificazione integrata delle reti, sulla riduzione degli sprechi e sulla gestione ottimale del 

servizio 

5. Migliorare la qualità e la vitalità dei contesti urbani e dell’abitare nella sua accezione 

estensiva di spazio fisico, relazionale, di movimento e identitaria (contesti multifunzionali, 

accessibili, ambientalmente qualificati e sostenibili, paesaggisticamente coerenti e 

riconoscibili) attraverso:  

✓ la promozione della qualità architettonica degli interventi  

✓ la riduzione del fabbisogno energetico degli edifici 

✓ il recupero delle aree degradate  

✓ la riqualificazione dei quartieri di ERP  

✓ l’integrazione funzionale  

✓ il riequilibrio tra aree marginali e centrali  

✓ la promozione di processi partecipativi 

6. Porre le condizioni per un’offerta adeguata alla domanda di spazi per la residenza, la 

produzione, il commercio, lo sport e il tempo libero, agendo prioritariamente su contesti da 

riqualificare o da recuperare e riducendo il ricorso all’utilizzo di suolo libero 

7. Porre le condizioni per un’offerta adeguata alla domanda di spazi per la residenza, la 

produzione, il commercio, lo sport e il tempo libero, agendo prioritariamente su contesti da 

riqualificare o da recuperare e riducendo il ricorso all’utilizzo di suolo libero 

8. Perseguire la sicurezza dei cittadini rispetto ai rischi derivanti dai modi di utilizzo del territorio, 

agendo sulla prevenzione e diffusione della conoscenza del rischio (idrogeologico, sismico, 

industriale, tecnologico, derivante dalla mobilità, dagli usi del sottosuolo, dalla presenza di 

manufatti, dalle attività estrattive), sulla pianificazione e sull’utilizzo prudente e sostenibile 

del suolo e delle acque 
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9. Assicurare l’equità nella distribuzione sul territorio dei costi e dei benefici economici, sociali 

ed ambientali derivanti dallo sviluppo economico, infrastrutturale ed edilizio 

10. Promuovere l’offerta integrata di funzioni turistico-ricreative sostenibili, mettendo a sistema 

le risorse ambientali, culturali, paesaggistiche e agroalimentari della regione e diffondendo 

la cultura del turismo non invasivo   

11. Promuovere un sistema produttivo di eccellenza attraverso:  

▪ il rilancio del sistema agroalimentare come fattore di produzione ma anche come 

settore turistico, privilegiando le modalità di coltura a basso impatto e una fruizione 

turistica sostenibile 

▪ il miglioramento della competitività del sistema industriale tramite la 

concentrazione delle risorse su aree e obiettivi strategici, privilegiando i settori a 

basso impatto ambientale 

▪ lo sviluppo del sistema fieristico con attenzione alla sostenibilità 

12. Valorizzare il ruolo di Milano quale punto di forza del sistema economico, culturale e 

dell’innovazione e come competitore a livello globale  

13. Realizzare, per il contenimento della diffusione urbana, un sistema policentrico di centralità 

urbane compatte ponendo attenzione al rapporto tra centri urbani e aree meno dense, alla 

valorizzazione dei piccoli centri come strumenti di presidio del territorio, al miglioramento del 

sistema infrastrutturale, attraverso azioni che controllino l’utilizzo estensivo di suolo 

14. Riequilibrare ambientalmente e valorizzare paesaggisticamente i territori della Lombardia, 

anche attraverso un attento utilizzo dei sistemi agricolo e forestale come elementi di 

ricomposizione paesaggistica, di rinaturalizzazione del territorio, tenendo conto delle 

potenzialità degli habitat  

15. Supportare gli Enti Locali nell’attività di programmazione e promuovere la sperimentazione 

e la qualità programmatica e progettuale, in modo che sia garantito il perseguimento della 

sostenibilità della crescita nella programmazione e nella progettazione a tutti i livelli di 

governo 

16. Tutelare le risorse scarse (acqua, suolo e fonti energetiche) indispensabili per il 

perseguimento dello sviluppo attraverso l’utilizzo razionale e responsabile delle risorse 

anche in termini di risparmio, l’efficienza nei processi di produzione ed erogazione, il 

recupero e il riutilizzo dei territori degradati e delle aree dismesse, il riutilizzo dei rifiuti  

17. Garantire la qualità delle risorse naturali e ambientali, attraverso la progettazione delle reti 

ecologiche, la riduzione delle emissioni climalteranti ed inquinanti, il contenimento 

dell’inquinamento delle acque, acustico, dei suoli, elettromagnetico e luminoso, la gestione 

idrica integrata 

18. Favorire la graduale trasformazione dei comportamenti, anche individuali, e degli approcci 

culturali verso un utilizzo razionale e sostenibile di ogni risorsa, l’attenzione ai temi ambientali 
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e della biodiversità, paesaggistici e culturali, la fruizione turistica sostenibile, attraverso azioni 

di educazione nelle scuole, di formazione degli operatori e di sensibilizzazione dell’opinione 

pubblica   

19. Valorizzare in forma integrata il territorio e le sue risorse, anche attraverso la messa a 

sistema dei patrimoni paesaggistico, culturale, ambientale, naturalistico, forestale e 

agroalimentare e il riconoscimento del loro valore intrinseco come capitale fondamentale per 

l’identità della Lombardia 

20. Promuovere l’integrazione paesistica, ambientale e naturalistica degli interventi derivanti 

dallo sviluppo economico, infrastrutturale ed edilizio, tramite la promozione della qualità 

progettuale, la mitigazione degli impatti ambientali e la migliore contestualizzazione degli 

interventi già realizzati 

21. Realizzare la pianificazione integrata del territorio e degli interventi, con particolare 

attenzione alla rigorosa mitigazione degli impatti, assumendo l’agricoltura e il paesaggio 

come fattori di qualificazione progettuale e di valorizzazione del territorio  

22. Responsabilizzare la collettività e promuovere l’innovazione di prodotto e di processo al fine 

di minimizzare l’impatto delle attività antropiche sia legate alla produzione (attività agricola, 

industriale, commerciale) che alla vita quotidiana (mobilità, residenza, turismo) 

23. Gestire con modalità istituzionali cooperative le funzioni e le complessità dei sistemi 

transregionali attraverso il miglioramento della cooperazione 

24. Rafforzare il ruolo di “Motore Europeo” della Lombardia, garantendo le condizioni per la 

competitività di funzioni e di contesti regionali forti 

 

Il PTR identifica per il livello regionale:   

▪ i principali poli di sviluppo regionale 

▪ le zone di preservazione e salvaguardia ambientale  

▪ le infrastrutture prioritarie.   

 

Al fine di consentire una lettura più immediata sia da parte delle programmazioni settoriali, sia da 

parte dei diversi territori della Regione, i 24 obiettivi del PTR vengono declinati secondo due punti di 

vista, tematico e territoriale.   

I temi individuati sono: 

▪ ambiente (Aria, cambiamenti climatici, acqua, suolo, flora, fauna e biodiversità, rumore e 

radiazioni,…)  

▪ assetto Territoriale (mobilità e infrastrutture, equilibrio territoriale, modalità di utilizzo del 

suolo, rifiuti, rischio integrato ….)  

▪ assetto economico/produttivo (industria, agricoltura, commercio, turismo, innovazione, 

energia, rischio industriale,…)  
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▪ paesaggio e Patrimonio Culturale (paesaggio, patrimonio culturale e architettonico,…)  

▪ assetto sociale (popolazione e salute, qualità dell’abitare, patrimonio ERP,…)   

I Sistemi Territoriali sono intesi come sistemi di relazioni che si riconoscono e si attivano sul territorio 

regionale, all’interno delle sue parti e con l’intorno, sono i seguenti: 

✓ sistema Metropolitano  

✓ montagna  

✓ sistema Pedemontano  

✓ laghi  

✓ pianura Irrigua  

✓ fiume Po e Grandi Fiumi di pianura. 

Gli obiettivi tematici sono la declinazione degli obiettivi del PTR sui temi di interesse individuati dal 

PTR stesso; ogni tema si sviluppa su obiettivi e linee di azione (o misure) atte al loro perseguimento. 

Ogni obiettivo tematico permette il raggiungimento di uno o più dei 24 obiettivi del PTR, direttamente 

(tramite il perseguimento dell’obiettivo tematico) o indirettamente (alcune misure mirate al 

conseguimento dell’obiettivo tematico e degli obiettivi del PTR ad esso correlati contribuiscono al 

raggiungimento anche di altri obiettivi, non direttamente correlati). 

Per il Sistema Territoriale Metropolitano, di cui Milano rappresenta il fulcro, all’interno del PTR sono 

stati individuati i seguenti obiettivi: 

1. tutelare la salute e a sicurezza dei cittadini riducendo le diverse forme di inquinamento 

ambientale. Nello specifico si fa riferimento alla riduzione dell’inquinamento atmosferico causato 

dal traffico veicolare, alla tutela del suolo e delle acque sotterranee dai fenomeni di 

contaminazione degli inquinanti, alla bonifica dei siti contaminati, alla gestione integrata dei rischi; 

2. riequilibrare il territorio attraverso forme di sviluppo sostenibile dal punto di vista 

ambientale. Si intende la possibilità di migliorare la funzionalità della rete ecologica e dei corridoi 

di connessione, favorire la presenza di un settore agricolo o riqualificarlo qualora fosse già 

esistente. Un’ulteriore forma di sviluppo sostenibile consiste nel miglioramento dell’efficienza 

energetica nel settore edilizio e l’utilizzo di fonti energetiche rinnovabili, sfruttando, ad esempio, 

l’energia solare termica, l’energia geotermica a bassa entalpia e le acque di falda tramite le 

pompe di calore; 

3. tutelare i corsi d’acqua come risorsa scarsa, migliorandone la qualità. L’analisi delle acque 

superficiali di Milano mostra un quadro generale estremamente negativo: lo stato di qualità di 

tutte le acque superficiali è “scadente” o “pessimo”. Le linee di azione mirano a ripristinare gli 

alvei dei fiumi e ad implementare politiche per la tutela dei fiumi e la prevenzione del rischio 

idraulico, in particolare nel milanese, anche attraverso una maggior integrazione dei progetti nel 

contesto ambientale e paesaggistico; 

4. favorire uno sviluppo policentrico mantenendo il ruolo di Milano come principale fulcro 

del nord Italia. Lo scopo è il potenziamento dei centri secondari complementari (l’area di 
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Malpensa, i comuni di prima cintura, l’area della fiera di Rho-Pero) senza depotenziare il 

capoluogo lombardo. E’ quindi fondamentale realizzare le opere infrastrutturali necessarie a 

favorire l’accessibilità trasportistica su gomma, potenziando la rete stradale e realizzando opere 

per perfezionare le relazioni tra i poli secondari del sistema territoriale (Tangenziale est esterna, 

collegamento Milano-Bergamo-Brescia, Autostrada Pedemontana); 

5. favorire l’integrazione con le reti infrastrutturali europee. Si tratta, in particolare, di sviluppare 

politiche territoriali, ambientali ed infrastrutturali per rendere il sistema metropolitano lombardo 

competitivo con le aree metropolitane europee di eccellenza, valorizzando il patrimonio storico-

culturale e paesaggistico e perseguendo strategie atte al miglioramento della qualità della vita; 

6. ridurre la congestione del traffico privato potenziando il trasporto pubblico e favorendo 

vettori di mobilità sostenibile. Il potenziamento del trasporto pubblico locale (linee 

metropolitane, linee di superficie e reti ferroviarie) in termini di efficienza e sostenibilità è uno dei 

requisiti per limitare l’utilizzo dei mezzi privati a favore di quelli pubblici, limitare il traffico e ridurre 

l’inquinamento atmosferico. Ai fini del contenimento della congestione stradale da traffico viene 

incentivato lo sviluppo delle applicazioni ICT (telelavoro, e-commerce, e-government) e dei 

percorsi ciclo-pedonali di adduzione alle stazioni del servizio ferroviario regionale e suburbano; 

7. applicare modalità di progettazione integrata tra paesaggio urbano, periurbano, 

infrastrutture e grandi insediamenti, a tutela delle caratteristiche del territorio. Le linee di 

azione che maggiormente possono essere contestualizzate nella realtà milanese si riferiscono: 

• al recupero di aree dismesse o degradate prevedendo la realizzazione non solo di 

aree edificate, ma anche di verde e servizi; 

• alla tutela del suolo libero esistente e alla preservazione dell’edificato per evitare 

fenomeni di sprawl urbano in particolare sulle aree agricole; 

• alla realizzazione di strutture congressuali a livello internazionale (l’EXPO è l’esempio 

più significativo), valorizzando appieno le risorse ambientali, paesaggistiche, storiche 

del territorio e realizzando opere infrastrutturali e servizi adeguati alle esigenze dei 

cittadini, ma attente alla costruzione del paesaggio complessivo; 

• alla valorizzazione del sistema del verde e delle aree libere, sia per migliorare la 

qualità del paesaggio urbano, sia per evitare o, perlomeno limitare, i fenomeni di 

conurbazione. Il Parco Agricolo Sud Milano, che circonda il territorio comunale, 

garantisce una discontinuità con i comuni di prima cintura; 

• a favorire la riqualificazione dei quartieri urbani più degradati per ridurre la disparità 

sociale ed il fenomeno della marginalità; 

8. riorganizzare il sistema del trasporto merci. Il tema della riorganizzazione del sistema logistico 

è uno degli obiettivi prioritari della mobilità milanese: la realizzazione di infrastrutture logistiche 

esterne a Milano o la costruzione di efficaci nodi di interscambio, porterebbe ad una diminuzione 

del traffico derivante dal trasporto merci. Lo sgravio del traffico attraverso il nodo Milano, già 
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sovraccarico, può essere realizzato anche mediante il potenziamento della rete ferroviaria e la 

creazione di nuove infrastrutture di collegamento che by-passino il capoluogo lombardo, evitando 

la penetrazione delle merci non dirette alla regione urbana; 

9. sviluppare il sistema delle imprese lombarde attraverso sistemi di cooperazione, verso un 

comparto produttivo di eccellenza. La realizzazione di strutture di ricerca applicata, in 

collaborazione con il sistema universitario milanese, è un obiettivo che consentirebbe di 

potenziare e strutturare economie di scala altrimenti irrealizzabili. Il capoluogo lombardo è già 

oggi considerato un centro d’eccellenza sia nel settore terziario, sia nei settori industriali avanzati 

(elettronica, comunicazioni, editoria). L’ulteriore rafforzamento di queste politiche economiche 

renderebbe Milano competitiva non sono a livello nazionale, ma anche a livello europeo; 

10.  valorizzare il patrimonio culturale e paesistico del territorio. La promozione degli elementi 

paesaggistici, naturali ed architettonici contribuisce ad un complessivo miglioramento della 

qualità ambientale e determina una maggior attrazione per il turismo e per l’insediamento di 

attività di eccellenza. Per poter favorire politiche finalizzate alla sensibilizzazione sui temi 

ambientali ed il patrimonio culturale è necessario promuovere iniziative e programmi di 

formazione, coinvolgendo differenti settori di intervento (operatori di settore, professionisti, 

studenti, operatori pubblici); 

11.  EXPO: accanto a questioni più sito specifiche come la promozione della qualità progettuale 

dell’intervento e l’inserimento paesistico del progetto, l’evento sarà l’occasione per affrontare e 

definire questioni afferenti ad un contesto più allargato e strategico per la Lombardia ed il Nord 

Italia, come gli interventi per la riqualificazione paesistico/ambientale e il riassetto idrogeologico 

e idraulico di Milano e dei sottobacini del Po, Olona e Lambro, la corretta integrazione tra funzioni 

urbane e spazi aperti e di valore naturalistico, anche per la realizzazione delle reti verdi e 

ecologiche, il completamento e la riorganizzazione della mobilità, lo sviluppo dei servizi e della 

ricettività; 

12.  limitare l’ulteriore espansione urbana. Il suolo è considerato una risorsa non rinnovabile. La 

minimizzazione del consumo di suolo, attraverso interventi di riqualificazione di aree dimesse e/o 

sottoutilizzate ed interventi di trasformazione del patrimonio edilizio esistente, è uno degli obiettivi 

dell’amministrazione comunale. Il completamento del margine urbano verterà prevalentemente 

su aree già raggiunte dall’urbanizzazione e prive di valore ambientale significativo, in modo da 

garantire la salvaguardia di aree ad interesse paesaggistico. 

I Piani Territoriali Regionali d’Area (PTRA) si pongono essenzialmente quali atti di programmazione 

per lo sviluppo di territori interessati da opere, interventi o destinazioni funzionali aventi rilevanza 

regionale o sovraregionale, condividendo con gli enti locali le principali azioni atte a concorrere ad 

uno sviluppo attento alle componenti ambientali e paesistiche, che sia occasione di promozione della 

competitività regionale e di riequilibrio dei territori. Ai sensi dell’art. 20 della L.R. 12/2005 “le 

disposizioni e i contenuti del piano territoriale regionale d'area hanno efficacia diretta e cogente nei 
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confronti dei comuni e delle province o della Città metropolitana di Milano compresi nel relativo 

ambito, qualora previsto nello stesso piano territoriale regionale d'area”. Per i PGT dei comuni 

interessati dai PTRA, “la verifica di compatibilità rispetto ai contenuti del PTRA è effettuata dalla 

Provincia o dalla Città metropolitana di Milano nell’ambito della valutazione di cui all’articolo 13, 

comma 5”. 

 

Il PTR individua come prioritari i PTRA di seguito indicati:   

PTRA – Quadrante Ovest 

PTRA – Media e Alta Valtellina 

PTRA – Montichiari 

PTRA - Navigli lombardi 

PTRA - Grandi laghi lombardi 

PTRA - Fiume Po 

PTRA - Quadrante sud–est della Lombardia 

PTRA - Valli Alpine: le Orobie Bergamasche e l’Altopiano Valsassina 

PTRA - Grandi Infrastrutture 

PTRA – Franciacorta 
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PPR – PIANO PAESAGGISTICO REGIONALE1 

approvato con D.C.R. n. 951 del 19/1/2010, poi modificato e aggiornato con DCR n. 56 del 

28/9/2010, DCR n. 276 del 8/11/2011 e DCR n. 78 del 9/7/2013 

Con DGR n. 367 del 4 luglio 2013 è stato avviato il percorso di revisione del piano 

Con DGR n. 937 del 14 novembre 2013 è stato avviato il procedimento di approvazione della 

variante del PTR, comprensivo del PPR 

 

In Lombardia nel 2001 è stato approvato il Piano Territoriale Paesistico Regionale (PTPR), che ha 

composto il quadro regionale di riferimento per la pianificazione paesaggistica. 

La tutela e valorizzazione paesaggistica dell’intero territorio regionale è quindi la scelta di fondo 

operata, coinvolgendo e responsabilizzando l’azione di tutti gli enti con competenze territoriali in 

termini pianificatori, programmatori e progettuali nel perseguimento delle finalità di tutela esplicitate 

nel piano:   

▪ la conservazione dei caratteri che definiscono l’identità e la leggibilità dei paesaggi della 

Lombardia, attraverso il controllo dei processi di trasformazione, finalizzato alla tutela delle 

preesistenze e dei relativi contesti;  

▪ il miglioramento della qualità paesaggistica e architettonica degli interventi di 

trasformazione del territorio; (innovazione, costruzione di nuovi paesaggi); 

▪ la diffusione della consapevolezza dei valori del paesaggio e la loro fruizione da parte dei 

cittadini.    

Il Piano Paesaggistico Regionale (PPR), quale sezione specifica del Piano Territoriale Regionale, 

assume, aggiorna e integra il PTPR, ribadendone i principi ispiratori che muovono dalla 

consapevolezza che:  

- non vi è efficace tutela del paesaggio senza una diffusa cultura del paesaggio, la cui costruzione 

passa innanzitutto per la conoscenza e la condivisione delle letture del paesaggio,  

 - tutto il territorio è paesaggio e merita quindi attenzione paesaggistica, anche se obiettivi di 

qualificazione paesaggistica e incisività della tutela sono differenziati a seconda delle diverse realtà 

e delle diverse caratteristiche di sensibilità e vulnerabilità dei luoghi,  

- la pianificazione paesaggistica è necessaria al fine di guidare e coordinare le politiche per il 

paesaggio, ma la tutela e la valorizzazione dei differenti valori paesaggistici presenti sul territorio 

richiedono, per essere efficaci, di intervenire anche sulle scelte progettuali e sulle politiche di 

settore.  

Il PPR ha duplice natura: di quadro di riferimento per la costruzione del Piano del Paesaggio 

Lombardo e di strumento di disciplina paesaggistica attiva del territorio.  

 
1 È attualmente in fase di predisposizione una Variante finalizzata alla revisione del Piano Territoriale 
Regionale, comprensiva dei contenuti paesaggistici (Progetto di Valorizzazione del Paesaggio) che, è stata 
adottata con la DCR XI 2137 del 2 dicembre 2021. 
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Il PPR in quanto quadro di riferimento è esteso all’intero territorio regionale, in quanto strumento di 

salvaguardia e disciplina del territorio è potenzialmente esteso all’intero territorio, ma opera 

effettivamente là dove e fino a quando non siano vigenti atti a valenza paesaggistica di maggiore 

definizione.   

Il Piano Territoriale Regionale (PTR) ha quindi, in base alla l.r. 12/2005, natura ed effetti di Piano 

Territoriale Paesaggistico, si è pertanto proceduto nel nuovo PTR ad integrare ed aggiornare il 

precedente PTPR approvato nel 2001, in linea con la convenzione Europea del paesaggio e con il 

D. Lgs. 42/2004. 

Il PPR per quanto concerne la riqualificazione paesaggistica: 

▪ introduce i concetti di degrado paesaggistico, compromissione paesaggistica e rischio di 

degrado/compromissione;   

▪ indica le aree di prioritaria attenzione e indica i compiti della pianificazione locale anche in 

correlazione con quanto contenuto nella specifica parte degli Indirizzi di tutela;   

▪ indirizza verso una maggiore attenzione paesaggistica i progetti e gli interventi inerenti il 

recupero di ambiti o aree degradati al fine di elevarne l’efficacia migliorativa del paesaggio;  

▪ individua alcune cautele in merito a specifiche tipologie di intervento (recupero aree dimesse, 

piani cave, nuovi impianti rifiuti, infrastrutture a rete e impianti tecnologici, infrastrutture della 

mobilità ecc.) al fine di prevenire future forme di degrado.   

Il tema di maggiore complessità introdotto riguarda l’individuazione delle aree significativamente 

compromesse o degradate dal punto di vista paesaggistico, e la proposizione di specifici indirizzi 

per gli interventi di riqualificazione, recupero e contenimento del degrado. 

Vengono introdotte in tal senso nella cartografia del Piano Paesaggistico specifiche tavole volte ad 

evidenziare le situazioni di maggiore attenzione, in termini e su scala regionale, per l’individuazione 

delle aree e degli ambiti di degrado paesaggistico riconosciuto e per la presenza di processi 

potenzialmente generatori di degrado paesaggistico, definendo di conseguenza specifici indirizzi per 

gli interventi di riqualificazione e di contenimento di tali processi, dando anche indicazioni di priorità 

in merito agli interventi di compensazione territoriale ed ambientale inseriti in una prospettiva di 

miglioramento del paesaggio interessato dalle trasformazioni.     

Con riferimento alle priorità di salvaguardia e preservazione ambientale e paesaggistica del PTR, 

sono stati introdotti a livello cartografico e normativo i seguenti temi di attenzione:  

▪ tutela e valorizzazione dei laghi lombardi  

▪ rete idrografica naturale   

▪ infrastruttura idrografica artificiale della pianura  

▪ geositi di rilevanza regionale  

▪ siti UNESCO  

▪ rete verde regionale  

▪ belvedere, visuali sensibili e punti di osservazione del paesaggio 
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In termini di disciplina, in particolare, viene confermata l’attenzione regionale per:   

- la tutela degli ambiti di elevata naturalità della montagna, la norma viene confermata nei suoi 

obiettivi e strumenti operativi, al fine di orientare la pianificazione locale verso scelte sempre 

più attente alla salvaguardia dei residui caratteri d naturalità e dei valori paesaggistici correlati 

alla struttura insediativa e agricola tradizionale, con specifico riferimento alle opportunità di 

valorizzazione in termini di nuove forme di turismo sostenibile e di riqualificazione delle 

situazioni di degrado.  

- il riconoscimento e la tutela della viabilità storica e d’interesse paesaggistico, comprende ora 

un più esplicito riferimento all’individuazione degli elementi regionali di attenzione, con 

indicazioni specifiche per il recupero delle strade del Passo dello Spluga, del Passo dello 

Stelvio e Gardesana occidentale, per la riqualificazione e la promozione della viabilità di 

interesse panoramico e di fruizione ambientale, per il controllo della cartellonistica sulle 

strade panoramiche.  

- l’individuazione e tutela dei centri e nuclei storici, la norma è stata aggiornata in riferimento 

alla nuova strumentazione urbanistica e con esplicita specifica attenzione anche agli 

insediamenti rurali storico-tradizionali e alle componenti urbane ed edilizie della prima metà 

del Novecento, assegnando maggiore responsabilità al ruolo pianificatorio comunale in 

termini di strategie integrate di recupero.   

Vengono invece riviste le indicazioni per Barco Certosa, demandando allo specifico piano paesistico 

di dettaglio approvato dalla Provincia di Pavia, e vengono stralciate quelle per gli ambiti di contiguità 

ai parchi regionali, considerate ormai superate alla luce della definitiva approvazione dei PTC dei 

parchi ivi richiamati.   

I temi di nuova attenzione introdotti, con riferimento alle priorità di salvaguardia e preservazione 

ambientale e paesaggistica del PTR e alle disposizioni del D. Lgs. 42/2004 e della l.r. 12/2005, 

riguardano invece prioritariamente:  

- l’idrografia naturale e artificiale, che contraddistingue storicamente la Lombardia come un 

paesaggio delle acque, connotandone scenari naturali e agrari oltre che l’organizzazione 

storica degli insediamenti;  

- la rete verde, spesso correlata all’idrografia, che riveste elevate potenzialità in termini di 

ricomposizione dei paesaggi rurali ma anche di ridefinizione dei rapporti tra città e campagna, 

di opportunità di fruizione dei paesaggi di Lombardia e di tutela della biodiversità regionale;  

- i geositi quali manifestazioni diversificate di luoghi di particolare rilevanza dal punto di vista 

geologico, morfologico e mineralogico e/o paleontologico che rappresentano non solo 

rilevanze significative in termini di diretta caratterizzazione paesaggistica del territorio ma 

anche di connotazione storico-sociale dello stesso;  

- i siti inseriti nell’elenco del patrimonio dell’UNESCO, quali rilevanze identitarie di valore 

sovraregionale;   
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- la rete dei luoghi di contemplazione, percezione e osservazione del paesaggio;  

- il grande tema della riqualificazione delle situazioni di degrado paesaggistico di 

contenimento dei processi che potrebbero portare a nuove forme di degrado, abbandono o 

compromissione dei valori e delle diverse connotazioni paesaggistiche regionali.   

“La tutela e valorizzazione dei laghi lombardi” è una norma complessa e articolata, che vuole porre 

l’attenzione di enti e operatori sulla grande rilevanza paesaggistica dei numerosi e diversi specchi e 

contesti lacuali, partendo da indicazioni generali per laghi alpini, laghi prealpini e collinari, laghetti di 

cava, per evidenziare quindi le indicazioni e disposizioni specifiche relative alla eccezionale rilevanza 

paesaggistica della pianura costituita dai laghi di Mantova. 

L’attenzione per la tutela della rete idrografica naturale nel suo complesso trova sviluppo in uno 

specifico articolo che, innanzitutto, afferma il riconoscimento della rilevanza paesaggistica dei 

sistemi fluviali, per delinearne quindi alcuni indirizzi generali di tutela nonché evidenziare la volontà 

regionale di promozione e valorizzazione dei processi di pianificazione integrata relativi a singoli 

sottobacini o di parti di essi.  

Per il fiume Po l’azione di tutela si articola maggiormente, ricercando coerenze con le altre 

pianificazioni e programmazioni che vi insistono, ribadendo però il ruolo che il grande fiume riveste 

nella costruzione storica sia dei paesaggi naturali che antropici della Bassa; vengono in tal senso 

individuati due diversi ambiti di riferimento:  

▪ Per l’ambito di specifica tutela paesaggistica ai sensi del D. Lgs. 42/2004 (golena e 

territorio compreso entro i 150 metri dall’argine maestro) è previsto che si applichino, oltre 

alle norme del Piano di Assetto Idrogeologico del fiume Po per le fasce A e B, alcune 

specifiche salvaguardie e indirizzi in merito alla tutela e valorizzazione del sistema fluviale, 

tenendo conto dei programmi di preservazione ambientale e sviluppo turistico in essere e 

con particolare attenzione alla salvaguardia dell’argine maestro e territori contermini, per i 

quali vengono di fatto escluse nuove trasformazioni urbanistiche ed edilizie all’esterno degli 

ambiti già edificati stante la sensibilità paesaggistica dell’ambito, è richiesto alle Province 

di effettuare una specifica verifica in merito al recepimento delle suddette disposizioni;  

▪ Viene inoltre individuato un ambito di riferimento per la tutela paesaggistica del sistema 

vallivo, coincidente con la fascia C del PAI, dove vengono dettati specifici indirizzi per la 

pianificazione locale in riferimento all’integrazione della rete verde, alla valorizzazione dei 

beni culturali e paesaggistici, al contenimento del consumo di suolo, alla migliore 

integrazione di particolari interventi.   

 

L’infrastruttura idrografica artificiale della pianura è il titolo della norma che introduce e articola le 

attenzioni paesaggistiche regionali sull’intero sistema idrografico artificiale, considerando sia i 

principali navigli storici e canali di bonifica e irrigazione sia la rete irrigua nel suo complesso, con 

anche specifico riferimento ai fontanili. 
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Il riconoscimento della Rete verde quale strumento e sistema di ricomposizione paesaggistica del 

territorio pone in evidenza il carattere progettuale della tutela e valorizzazione delle componenti verdi 

del paesaggio naturale, rurale e periurbano, che si coordinano con lo schema di rete ecologica 

regionale. 

La città di Milano si colloca in posizione intermedia tra l’Alta Pianura Asciutta e la Bassa Pianura 

Irrigua e si caratterizza, al pari dell’area metropolitana, per un paesaggio edilizio di scarsa identità, 

con segni di un passato industriale in via di trasformazione e di un nuovo sviluppo commerciale di 

carattere transitorio, contraddistinto dalle iniziative di tutela dei Fiume Adda e Ticino e di 

salvaguardia dei territori agricoli a corona della città inseriti nel perimetro del Parco Agricolo Sud. 

All’interno dei Repertori del PPR sono riconosciuti come componenti e caratteri percettivi del 

paesaggio: 

▪ luoghi dell’identità locale come Piazza del Duomo, Piazza della Scala, il Castello Sforzesco ed 

il sistema dei Navigli; 

▪ la strada panoramica Alzaia Naviglio Grande; 

▪ I tracciati guida paesaggistici della Greenway del Ticino e del Naviglio Grande (partenza da 

Sesto Calende, arrivo alla Darsena di Milano) della pista ciclabile della Martesana e della 

Greenway Milano-Varzi; 

▪ i siti Unesco di S. Maria delle Grazie ed il Cenacolo vinciano; 

▪ il punto di osservazione del paesaggio lombardo riferito a “paesaggio metropolitano-Milano”. 

 

Dal punto di vista delle unità tipologiche di paesaggio, Milano viene collocata all’interno di una 

apposita categoria denominata “Paesaggi Urbanizzati-Poli Urbani ad alta densità”: all’interno di 

questo ambito gli indirizzi di tutela sono rivolti agli elementi paesaggistici non ancora edificati, al 

recupero di valori perduti, alla valorizzazione delle aree degradate o dimesse: il riferimento è in 

particolare alla valorizzazione delle via d’accesso alla città e dei collegamenti con stazioni ferroviarie 

ed aeroporti, alla ricostruzione di una “trama verde della città” attraverso il ridisegno e l’arricchimento 

del verde urbano, al recupero delle aree dimesse industriali, agricole o abitative. 

 

Lungo l’asse del Sempione, della Brianza e la direttrice Bergamo-Brescia-Verona, Il milanese si 

distingue per il degrado paesistico dovuto ai “processi di urbanizzazione, infrastrutturazione e 

diffusione di pratiche ed usi urbani”, con un forte consumo di suolo e concentrazione di aree di 

frangia destrutturate, cave, discariche, insediamenti commerciali ed altri elementi detrattori puntuali 

o a rete (es. sistema delle tangenziali); per quanto riguarda “gli ambiti di degrado paesistico 

provocato da criticità ambientali” si sono individuati i corsi d’acqua dell’Olona, Lambro Settentrionale 

e Meridionale ed il sito da bonificare di interesse nazionale della Bovisa (ora sito di interesse 

regionale). 
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Per Milano, e più in generale per gli ambiti di degrado sopra descritti, gli indirizzi di tutela del PPR 

prevedono l’integrazione di aspetti paesistici nelle politiche e nelle azioni di pianificazione e governo 

locale del territorio, con esplicito riferimento agli atti del PGT e di pianificazione attuativa (es. PRU e 

PII), al PTCP e alla pianificazione provinciale e regionale di settore (es. cave, rifiuti, aree agricole), 

nonché agli strumenti di programmazione delle aree protette ed in tema di protezione civile. 
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PTCP – PIANO TERRITORIALE DI COODINAMENTO PROVINCIALE2 

approvato con D.C.P. n. 93 del 17/12/2013 

modificato e aggiornato con DGP n. 364 del 25/11/2014; DSM n. 218 del 14/07/2015;  

DSM n. 232 del 04/10/2018 e DSM n. 105 del 10/07/2019 

 

La Provincia definisce attraverso il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP), ai sensi 

della L.r. n. 12 del 2005 "Legge per il governo del territorio", gli obiettivi generali relativi all’assetto e 

alla tutela del proprio territorio connessi ad interessi di rango provinciale o sovracomunale o 

costituenti attuazione della pianificazione regionale. 

Il PTCP è atto di indirizzo della programmazione socio-economica della provincia ed ha efficacia 

paesaggistico-ambientale per i contenuti e nei termini previsti all’art. 15, comma 2, della l.r. 12 del 

2005. 

Hanno invece efficacia prescrittiva e prevalente sugli atti del Piani di Governo del Territorio (PGT) le 

seguenti previsioni del PTCP: 

▪ le previsioni in materia di tutela dei beni ambientali e paesaggistici in attuazione dell’art. 77 

▪ l’indicazione della localizzazione delle infrastrutture riguardanti il sistema della mobilità 

▪ la individuazione degli ambiti destinati all’attività agricola di interesse strategico di cui all’art. 

15, comma 4 

▪ l’indicazione, per le aree soggette a tutela o classificate a rischio idrogeologico e sismico, 

delle opere prioritarie di sistemazione e consolidamento. 

 

Le previsioni del PTCP sono articolate con riferimento a quattro sistemi territoriali: 

1. paesistico-ambientale e di difesa del suolo; 

2. ambiti destinati all’attività agricola di interesse strategico; 

3. infrastrutturale della mobilità; 

4. insediativo. 

Il PTCP, oltre ad avere effetti immediatamente conformativi di specifiche parti del territorio, la cui 

efficacia deriva da norme sovraordinate, struttura le proprie disposizioni normative articolandole con 

riferimento ai quattro sistemi territoriali, in obiettivi, indirizzi e prescrizioni. 

Gli obiettivi identificano le condizioni ottimali di assetto, trasformazione e tutela del territorio e quelle 

di sviluppo economico-sociale programmate dal PTCP e perseguite mediante la sua attuazione, 

comprendendo e integrando gli obiettivi di sostenibilità desunti dalla VAS. 

Gli indirizzi enunciano gli scopi e le finalità posti all’attività di pianificazione e di programmazione 

territoriale della Provincia e dei Comuni e precisano modalità di intervento e orientamento nonché 

 
2 L’efficacia del PTCP è venuta meno con la recente pubblicazione del nuovo Piano Territoriale Metropolitano 

della Città Metropolitana di Milano. Si è ritenuto opportuno riportare anche questo strumento di pianificazione 
perché vigente alla data dell’approvazione dell’Adp Scali.  
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criteri che i Comuni osservano nei propri atti di pianificazione con la facoltà di articolarli e specificarli 

per perseguire gli obiettivi del PTCP. 

Le prescrizioni richiedono, agli strumenti di pianificazione e programmazione territoriale dei 

Comuni, l’emanazione di regole con efficacia conformativa, demandando ad essi la verifica dei 

presupposti e l’individuazione a scala di maggior dettaglio delle aree concretamente interessate. 

 

La strategia di fondo che orienta e caratterizza il PTCP è il rafforzamento del policentrismo costitutivo 

e storicamente determinatosi nella costruzione del territorio milanese, oggi appannato dallo sviluppo 

più recente concentrato in forma radiale sul polo regionale di Milano, puntando prevalentemente su: 

- Potenziamento della “densità qualificata” dei poli del sistema urbano policentrico articolato in una 

Città centrale, che comprende Milano e altri 24 comuni, e in 10 Poli attrattori; 

- Qualificazione ed estensione delle reti infrastrutturali, rafforzando le connessioni trasversali, 

prolungando verso l’esterno la rete metropolitana e i servizi ferroviari e potenziando il sistema degli 

interscambi; 

- Qualificazione dell’ambiente e del paesaggio urbano, agricolo e naturalistico salvaguardando gli 

spazi aperti tra polo e polo e tra questi e il polo centrale; 

- Potenziamento e riqualificazione del sistema paesistico-ambientale con la costruzione di un 

sistema a rete degli spazi verdi articolato in una Rete verde, nelle Grande Dorsali Territoriali (Dorsale 

Verde Nord, Dorsali Est e Ovest rappresentate dalle valli dell’Olona e del Lambro), nel Sistema dei 

Navigli Obiettivo centrale per il PTCP è la “qualità”, intesa come concetto complesso verso cui 

concorrono aspetti di valenza paesistica, ambientale, estetico-percettiva, funzionale e relazionale. 

Di particolare rilievo è il tema degli spazi aperti e delle aree di frangia, correlati a quello della qualità 

ambientale e spaziale degli insediamenti urbani. 

 

Il PTCP identifica sei macro-obiettivi, di seguito specificati:  

▪ macro-obiettivo 01 - Compatibilità paesistico-ambientale delle trasformazioni. Verificare le 

scelte localizzative del sistema insediativo assicurando la tutela e la valorizzazione del 

paesaggio, dei suoi elementi connotativi e delle emergenze ambientali, la difesa del suolo 

nonché la tutela dell’agricoltura e delle sue potenzialità, cogliendo le opportunità di inversione 

dei processi di degrado in corso. 

▪ macro-obiettivo 02 - Razionalizzazione e sostenibilità del sistema della mobilità e sua 

integrazione con il sistema insediativo. Verificare la coerenza tra le dimensioni degli 

interventi e le funzioni insediate rispetto ai diversi livelli di accessibilità, valutati in relazione alla 

presenza e alla capacità del trasporto pubblico e privato di persone, merci e informazioni, e 

verificare la sostenibilità ambientale ed economica delle specifiche eventuali maggiori esigenze 

indotte dalle previsioni insediative. 

▪ macro-obiettivo 03 - Potenziamento della rete ecologica. 
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Favorire la realizzazione di un sistema di interventi di conservazione e di potenziamento della 

biodiversità e di salvaguardia dei varchi inedificati, fondamentali per la rete e per i corridoi 

ecologici. 

▪ macro-obiettivo 04 – Policentrismo, riduzione e qualificazione del consumo di suolo. 

Favorire la densificazione della forma urbana, il recupero e la rifunzionalizzazione delle aree 

dismesse o degradate, la compattazione della forma urbana, conferendo una destinazione 

consolidata, che privilegi la superficie a verde permeabile alle aree libere intercluse e in generale 

comprese nel tessuto urbano consolidato. Qualora le aree interessate da previsioni di 

trasformazioni di iniziativa pubblica o privata non siano attuate, favorirne il ritorno alla 

destinazione agricola. Escludere i processi di saldatura tra diversi centri edificati e gli 

insediamenti lineari lungo le infrastrutture. 

▪ macro-obiettivo 05 - Innalzamento della qualità dell'ambiente e dell’abitare. 

Favorire un corretto rapporto tra insediamenti e servizi pubblici o privati di uso pubblico anche 

attraverso l’incremento delle aree per servizi pubblici, in particolare a verde. Tutelare i valori 

identitari e culturali dei luoghi. Favorire la riqualificazione ambientale delle aree degradate e il 

sostegno alla progettazione urbana e architettonica di qualità e alla progettazione edilizia 

ecosostenibile e bioclimatica. Favorire l’impiego di tecniche urbanistiche compensative e 

perequative di livello comunale e sovracomunale per il perseguimento del macro-obiettivo. 

▪ macro-obiettivo 06 – Incremento dell’housing sociale in risposta al fabbisogno abitativo e 

promozione del piano casa. 

Favorire la diversificazione dell’offerta insediativa al fine di rispondere alla domanda di housing 

sociale per i nuclei familiari che non possono accedere al libero mercato immobiliare. Favorire 

interventi di housing sociale di elevata qualità urbana e architettonica integrati con il tessuto 

urbano esistente e motori virtuosi per il recupero delle periferie. Prevedere il reperimento di aree 

da destinare ad interventi di housing sociale e l’introduzione negli strumenti di pianificazione 

locale di meccanismi urbanistici che favoriscano la realizzazione degli interventi stessi. 

 

I sistemi territoriali individuati sono: 

1. Sistema paesistico ambientale 

2. Sistema degli ambiti destinati all’attività agricola di interesse strategico 

3. Sistema infrastrutturale della mobilità 

4. Sistema insediativo 

 

1. Sistema paesistico ambientale 

Il PTCP, con riferimento alla visione sistemica e integrata degli spazi non costruiti suggerita dal PTR, 

riconosce quale sistema rurale-paesistico-ambientale, il territorio prevalentemente libero da 

insediamenti o non urbanizzato, naturale, residuale o dedicato ad usi produttivi primari. Tale sistema, 
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costituito anche dagli ambiti destinati all’attività agricola di interesse strategico, riveste importanza 

fondamentale al fine del riequilibrio ecosistemico e della rigenerazione ambientale dei tessuti 

urbanizzati e del territorio. 

 

Per quanto attiene le tematiche del paesaggio alla base dell’adeguamento del PTCP, si è fatto 

riferimento essenzialmente alle disposizioni immediatamente operative, oggetto delle norme del 

Titolo III della Parte II del Piano Paesaggistico Regionale. In riferimento all’obiettivo della 

valorizzazione degli ambiti e degli elementi di rilevanza paesistico-ambientale e di interesse storico 

culturale, l’attenzione è stata posta in particolare a: 

- attuazione e potenziamento della rete verde e della rete ecologica provinciale 

- ricomposizione dei fronti e delle frange urbane e riqualificazione dei contesti degradati 

- rinaturalizzazione e riqualificazione dei corsi d'acqua 

- salvaguardia della infrastruttura idrografica artificiale, con particolare riferimento ai navigli e ai 

fontanili 

- valorizzazione delle emergenze storico-architettoniche e dei beni diffusi caratterizzanti il territorio 

- realizzazione di circuiti turistico-culturali e percorsi paesistici 

- tutela delle emergenze naturalistiche e geomorfologiche 

 

Per quanto attiene le tematiche relative al sistema paesistico-ambientale, adeguandosi agli obiettivi 

e alle misure generali di tutela paesaggistica dettati dal Piano Territoriale Regionale (PTR) e alle 

prescrizioni del Piano Paesaggistico Regionale (PPR), il PTCP ha effettuato una lettura del 

paesaggio finalizzata all’individuazione di ambiti, sistemi ed elementi di rilevanza paesaggistica 

provinciale di prevalente valore naturale, storico-culturale, simbolico-sociale, fruitivo e visivo-

percettivo e di situazioni di degrado e compromissione paesaggistica o a rischio di degrado. Inoltre, 

il PTCP ha individuato e articolato la “Rete verde” provinciale e le correlate proposte di PLIS, 

definisce programmi di valorizzazione e/o riqualificazione paesaggistica e fornisce indicazioni per la 

redazione dei PGT. La promozione di una progettazione che tuteli i valori ambientali e paesistici del 

territorio della Provincia di Milano trova, inoltre, riscontro nel “Repertorio delle misure di mitigazione 

e compensazione paesistico ambientali” allegato al PTCP. Si tratta di un approfondimento del 

“Repertorio degli interventi di riqualificazione ambientale (Repertorio B)” allegato al PTCP del 2003 

sviluppato nell’ambito dell’adeguamento del Piano, dedicato alla qualificazione ambientale e 

paesaggistica delle trasformazioni territoriali derivate dalle attività insediative e dalle infrastrutture. Il 

Repertorio delle misure di mitigazione e compensazione propone un nuovo abaco di soluzioni 

finalizzate alla migliore integrazione ambientale, alla mitigazione degli impatti e alla compensazione 

paesistico-ambientale di opere infrastrutturali e urbanistiche. Si tratta di uno strumento finalizzato a 

supportare le scelte progettuali per l’individuazione delle misure e degli interventi necessari 
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contestualizzare la trasformazione urbanistica o l’infrastruttura considerando il rapporto con il 

paesaggio trasversale a tutte le fasi progettuali, in un’ottica di “progetto integrato”. 

 

Costituiscono obiettivi per la tutela e la valorizzazione del paesaggio quelli indicati qui di seguito: 

▪ Tutelare e valorizzare gli ambiti e gli elementi costitutivi del paesaggio provinciale e i caratteri 

che ne definiscono l’identità; 

▪ Favorire la qualità paesistica e architettonica dei progetti, ponendo particolare cura al corretto 

inserimento delle trasformazioni nel contesto; 

▪ Riqualificare la frangia urbana e recuperare un rapporto organico tra spazi aperti e spazio 

urbanizzato; 

▪ Riqualificare e recuperare gli ambiti, le aree degradate e gli elementi detrattori, attraverso 

un’analisi delle cause di degrado e l’attivazione di politiche efficaci nella rimozione delle 

cause e dell’inversione del processo di degrado; 

▪ Migliorare le condizioni di compatibilità paesistico-ambientale degli insediamenti produttivi e 

commerciali; 

▪ Diffondere la consapevolezza e la conoscenza dei valori paesistici e la fruizione del 

paesaggio. 

 

Le Tavole 2 del PTCP definiscono la struttura paesistica del territorio provinciale mediante le unità 

tipologiche di paesaggio, che evidenziano le strutture paesistiche caratterizzanti il territorio (quali 

gli aspetti geomorfologici, geobotanici, faunistici, idrologici e del sistema agrario, modalità di 

distribuzione, forma e dimensione dei diversi elementi del paesaggio) e forniscono gli elementi per 

la conoscenza e l’interpretazione del paesaggio, indispensabili per mettere in luce limiti e potenzialità 

del territorio stesso, evidenziare le specifiche esigenze di tutela e determinare il livello di 

compatibilità delle trasformazioni. 

Sono identificate 8 unità tipologiche di paesaggio: 

- la collina di San Colombano 

- l’alta pianura terrazzata 

- l’alta pianura asciutta 

- l’alta pianura irrigua 

- la media pianura irrigua e dei fontanili 

- la bassa pianura irrigua 

- le valli fluviali e le valli dei corsi d’acqua minori 

 

Oltre ai macro obiettivi (art.3 NTA) e agli obiettivi specifici per la tutela e la valorizzazione del 

paesaggio (art.17 NTA), il PTCP definisce quale ulteriore obiettivo per le unità tipologiche di 
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paesaggio la tutela e la valorizzazione dei caratteri distintivi delle diverse unità anche al fine di 

contrastare il degrado paesistico. 

ll Comune di Milano ricade nella “media pianura irrigua e dei fontanili”, per la quale valgono i 

seguenti indirizzi: 

 

▪ tutelare, valorizzare e riqualificare la rete idrografica naturale e artificiale; 

▪ salvaguardare la struttura del paesaggio agrario del Naviglio Grande, le visuali percettive e 

tutelare gli insediamenti rurali storici, le partiture poderali compatte, la rete irrigua, la 

vegetazione, la rete viaria minore e le marcite; 

▪ salvaguardare i contesti paesistico-ambientali del Fontanile Nuovo e delle Sorgenti della 

Muzzetta; 

▪ valorizzare e riqualificare il paesaggio agrario residuo lungo il Sempione e la Padana 

Superiore, a ovest, e lungo Cassanese, Rivoltana e Paullese, ad est. 

 
In riferimento alla riqualificazione paesaggistica di aree ed ambiti degradati o compromessi e 

contenimento dei processi di degrado (all'interno della più generale pianificazione paesistica, 

secondo le indicazioni contenute nel D.Lgs. 42/2004 in merito alla redazione dei piani paesaggistici, 

e recepita nel PPR lombardo) si va affermando l'esigenza di un ulteriore livello di pianificazione 

mirato al recupero e alla riqualificazione delle aree degradate. Spesso anche in contesti che 

appaiono banalizzati e depauperati esistono tracce o sistemi di segni legati a una precedente 

strutturazione del paesaggio che possono concorrere a ricostruirne l'identità e a guidare 

conseguentemente le trasformazioni su di esso. Il PTCP nella Tavola 3 ha effettuato una 

ricognizione delle aree degli ambiti e degli elementi di degrado o compromissione del paesaggio e 

di quelli a rischio di degrado/compromissione paesaggistica, secondo le tipologie indicate nella Parte 

IV degli Indirizzi di tutela del PPR.  

Per gli ambiti e le aree di degrado il PTCP definisce i seguenti ulteriori obiettivi: 

▪ Favorire gli interventi di recupero e riqualificazione, eventualmente puntuali, dei contesti e 

dei beni degradati ai fini di reintegrare, reinterpretare o realizzare nuovi valori paesaggistici; 

▪ Conseguire il miglioramento complessivo della qualità paesistica dei luoghi e dei beni 

degradati nei progetti di recupero delle situazioni di degrado esistenti. 

 

In riferimento alla difesa del suolo il PTCP recepisce il Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico 

(PAI), integrandolo a scala di dettaglio e disciplinando la tutela dei corsi d'acqua e la difesa dal 

rischio di inondazione, assumendo come presupposto che la prevenzione possa attuarsi non solo 

mediante opere strutturali ma anche con misure di “buon governo” del territorio, compatibili rispetto 

alle dinamiche idrogeologiche. 

Gli obiettivi per la difesa del suolo sono i seguenti:  
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▪ Prevenire il rischio idrogeologico e sismico, stabilizzare e consolidare i terreni; 

▪ Ripristinare gli equilibri idrogeologici e ambientali, tutelare e valorizzare gli elementi geologici 

e geomorfologici del territorio provinciale; 

▪ Tutelare, risanare e valorizzare le risorse idriche superficiali e sotterranee ed i relativi ambiti 

al fine di impedire ogni forma impropria di utilizzo e trasformazione e per prevenire e ridurre 

l'inquinamento e ripristinare e mantenerne la capacità naturale di auto depurazione; 

▪ Migliorare la qualità dei suoli e prevenire i fenomeni di contaminazione, promuovendo altresì 

la bonifica dei suoli contaminati; 

▪ Limitare e razionalizzare l’apertura di nuovi poli estrattivi evitando il prelievo in acqua, 

garantire la loro migliore integrazione nel contesto locale e recuperare i poli dismessi. 

 

In riferimento alla tutela e sviluppo degli ecosistemi con il progetto di Rete Ecologica Provinciale, il 

PTCP persegue l’obiettivo di ripristino delle funzioni ecosistemiche compromesse dalla profonda 

artificializzazione del territorio milanese, dovuta a elevati livelli di urbanizzazione e 

infrastrutturazione, e dal conseguente elevato livello di frammentazione e impoverimento ecologico 

mediante la progettazione di un sistema interconnesso di aree naturali in grado di mantenere livelli 

soddisfacenti di biodiversità. Il raggiungimento di tale obiettivo consente di mantenere e potenziare 

scambi ecologici tra le varie aree naturali o paranaturali, impedendo che si trasformino in “isole” 

prive di ricambi genetici. 

Gli obiettivi per la tutela e lo sviluppo degli ecosistemi sono i seguenti:  

▪ Valorizzare e ricostruire le relazioni tra gli ambiti di valore ambientale e naturalistico di diverso 

ordine e grado, con particolare attenzione alle connessioni tra i siti della Rete Natura 2000 e 

gli ambiti di tutela faunistica; 

▪ Salvaguardare la biodiversità (flora e fauna) e potenziare le unità ecosistemiche di particolare 

pregio; 

▪ Salvaguardare i varchi per la connessione ecologica, evitando la saldatura degli ambiti 

costruiti e urbanizzati e potenziare gli altri elementi costitutivi della rete ecologica; 

▪ Rendere permeabili le interferenze delle infrastrutture lineari esistenti o programmate sulla 

rete ecologica. 

 

Quale approfondimento ed elemento strategico della Rete Ecologica Provinciale, è stato messo a 

punto il progetto denominato “Dorsale Verde Nord”, che vuole rappresentare la struttura portante del 

sistema di connessione ecologica e ambientale della parte settentrionale della provincia e propone 

il mantenimento della continuità territoriale e la riqualificazione ecologica degli ambiti non edificati 

nell’area compresa tra i fiumi Ticino e Adda. Ad essa si aggiungono le dorsali dei fiumi Lambro ed 

Olona, anch’esse strategiche nello sviluppo del progetto della REP in quanto specifiche matrici del 

paesaggio e dell’ambiente in cui si collocano. 
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La “Dorsale Verde Nord” è un sistema di spazi aperti, verdi o agricoli che complessivamente 

interessa 29mila ettari di territorio, con una lunghezza di 65 chilometri tra Ticino e Adda. La Tavola 

0 del PTCP individua le Grandi Dorsali Territoriali come matrici ambientali e insediative del territorio 

e caratterizzanti i paesaggi del loro intorno. La Tavola 4 del PTCP individua la Dorsale verde nord 

in relazione alla prioritaria valenza di connessione ecologica e ambientale della parte settentrionale 

della provincia. 

In riferimento al Sistema degli ambiti destinati all’attività agricola di interesse strategico, la tavola 6 

individua nel territorio di Milano gli ambiti agricoli di interesse strategico all’interno del Parco Agricolo 

Sud Milano. 

 

2. Sistema degli ambiti destinati all’attività agricola di interesse strategico 

Con la LR 12/2005 gli ambiti agricoli rivestono grande rilievo quale fondamentale risorsa fisica ed 

economica da tutelare e valorizzare. Le politiche agricole comunitarie e regionali di settore 

riconoscono il ruolo produttivo primario dell’attività agricola, richiamando altresì il carattere 

multifunzionale dell’agricoltura, il suo valore paesistico-ambientale e il suo ruolo di presidio del 

territorio. 

I criteri regionali di individuazione degli ambiti agricoli strategici, contenuti nella DGR 8/8059 del 19 

settembre 2008, definiscono “ambiti agricoli strategici” le parti di territorio provinciale che presentano 

contemporaneamente una particolare rilevanza dell’attività agricola, un’adeguata estensione e 

continuità territoriale nonché un’elevata produttività dei suoli. 

 

La definizione degli ambiti agricoli strategici operata dal PTCP deve trovare il suo assetto definitivo 

nell’approvazione dei PGT comunali, in particolare nel piano delle regole che individua e disciplina 

le aree destinate all’agricoltura. Tale individuazione da parte dello strumento urbanistico comunale, 

avviene recependo i perimetri degli ambiti destinati all’attività agricola d’interesse strategico definiti 

dal PTCP, con la facoltà di proporre, nel rispetto dei macro-obiettivi, rettifiche, precisazioni o 

miglioramenti rispetto all’individuazione provinciale, anche in riduzione della loro superficie. 

 

3. Sistema infrastrutturale della mobilità 

Per quanto riguarda il quadro infrastrutturale, l’approccio strategico del PTCP privilegia l’obiettivo 

del rilancio della struttura policentrica, mettendo efficacemente in rete i centri del territorio provinciale 

in un sistema unitario, articolato, costituito da insediamenti urbani collegati da una fitta trama 

infrastrutturale, multimediale e multidirezionale, e connessi da un tessuto continuo di spazi verdi. Il 

PTCP si occupa anche del tema dell’inserimento ambientale e paesistico delle nuove infrastrutture 

viabilistiche e di quelle da potenziare, sia mediante soluzioni progettuali ambientalmente compatibili, 

sia proponendo adeguate opere di mitigazione e compensazione paesistico-ambientali, anche con 

riferimento ad accordi e/o intese per le grandi infrastrutture. 
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Trasporto pubblico e polarità territoriali 

La rete del trasporto pubblico su ferro che interessa la Provincia di Milano presenta una struttura 

assimilabile a quella della rete stradale, contraddistinta da direttrici radiali che si distribuiscono nel 

nodo milanese. Una particolare problematica riguarda la cosiddetta “città centrale”, cioè il continuo 

urbanizzato contermine al capoluogo ove gli standard di servizio diminuiscono progressivamente 

allontanandosi da Milano. 

Il quadro progettuale per la rete del trasporto pubblico su ferro è finalizzato al rafforzamento delle 

connessioni tra il capoluogo e le aree più esterne, mediante il potenziamento delle linee ferroviarie, 

tramite raddoppi/quadruplicamenti e soluzioni delle criticità strutturali nei nodi, con l’obiettivo di 

completare l’offerta di servizi suburbani e consentirne l’ulteriore sviluppo. Per le metropolitane, le 

previsioni consolidate riguardano l’estensione delle linee esistenti verso la periferia e la costruzione 

delle linee M4 e M5. Contribuiscono al rafforzamento e all’estensione del servizio pubblico verso i 

settori più esterni e congestionati dell’area metropolitana anche le previsioni di intervento che 

riguardano le linee tranviarie interurbane, da trasformare in moderne e più efficienti metrotramvie. 

Accessibilità e sistema insediativo 

Il PTCP rafforza le misure per il governo del rapporto tra insediamenti e infrastrutture sviluppando i 

meccanismi volti a ottimizzare la localizzazione delle funzioni di rilevanza sovracomunale in 

relazione all’accessibilità.  

Attraverso la definizione dei “contenuti minimi di piano”, viene confermata la necessità di corredare 

gli atti di pianificazione dei Comuni di documentazione conoscitiva delle condizioni di mobilità per 

valutare la sostenibilità dei carichi urbanistici di previsione e per dimostrare la sussistenza dei 

requisiti di accessibilità degli ambiti di trasformazione e di sostenibilità dei nuovi flussi generati dalla 

loro attuazione. Viene confermato anche il dispositivo che impegna, nel caso se ne evidenzi la 

necessità, a subordinare l’attuazione degli interventi insediativi alla preventiva realizzazione delle 

opere di potenziamento del sistema di accessibilità. Ove, infatti, i requisiti di accessibilità e di 

sostenibilità siano garantiti solo alla condizione dell’integrazione o del potenziamento del sistema 

infrastrutturale esistente, le operazioni di trasformazione o di realizzazione degli insediamenti nuovi 

o ampliati dovranno essere subordinate alla previa attuazione dell’integrazione o del potenziamento 

medesimi. Per quel che riguarda, nel dettaglio, le trasformazioni urbanistiche e le connessioni lungo 

la viabilità di interesse sovra comunale, si conferma la strategia di tutela dei corridoi infrastrutturali 

col duplice obiettivo di migliorare e conservare i livelli di funzionalità della rete e di minimizzarne gli 

impatti sull’edificato. 

Ciclabilità territoriale: il progetto “MI Bici” 

Il PTCP intende sviluppare e potenziare il progetto MIBici della Provincia di Milano, estendendo il 

sistema delle piste ciclabili sul territorio provinciale. La rete ciclabile deve essere caratterizzata da 

continuità e connettività degli itinerari, completezza delle polarità servite, adeguatezza degli 

standard prestazionali, elevato grado di sicurezza e completezza e omogeneità della segnaletica. 
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Ai Comuni è richiesto di prevedere la realizzazione di percorsi ciclabili di connessione con le stazioni 

e le fermate delle linee ferroviarie e metropolitane e la predisposizione di spazi per adeguate 

attrezzature di deposito e parcheggio. 

Intermodalità e logistica 

Il PTCP rafforza le misure per il governo del rapporto tra insediamenti e strutture impattanti sul 

sistema della mobilitò, in particolare per il settore della logistica e della movimentazione merci. Il 

piano conferma i “criteri localizzativi” che prevedono che le attività a maggior impatto debbano 

prioritariamente localizzarsi in posizioni particolari, ad esempio in prossimità di scali ferroviari, in 

modo che la movimentazione di merci possa avvenire convenientemente via treno. 

 

4. Sistema insediativo 

La crescita della città diffusa e l’espansione degli spazi urbanizzati hanno acquisito nel tempo 

un’evidenza sempre maggiore, legata anche agli effetti negativi di dispersione insediativa, 

generazione di traffico, congestione delle infrastrutture, difficoltà nell’accessibilità dei servizi. 

L’erosione degli spazi naturali e delle aree dedicate all’agricoltura, generata anche dalla 

frammentazione di uno sviluppo non coordinato a scala vasta, non incide solo sulle superfici 

direttamente coinvolte dal processo di trasformazione urbanistica ma si ripercuote sulle aree residue 

e sulla loro capacità di rigenerazione ecologica e di sviluppo agronomico produttivo.  

Consumo di suolo 

Il valore e la tutela della risorsa suolo sono alla base delle strategie territoriali del PTCP che 

promuove un approccio alla pianificazione basato su strumenti di conoscenza e meccanismi di 

conciliazione delle concrete esigenze di sviluppo delle realtà locali con progetti di equilibrio 

complessivo delle risorse del territorio in una logica di sostenibilità. 

Recupero aree dismesse 

Data l’importanza di orientare la trasformazione del tessuto edificato senza compromettere nuovo 

suolo, nelle trasformazioni urbanistiche è necessario perseguire obiettivi di recupero delle aree 

dismesse caratterizzati da standard di elevatissima qualificazione, con attenzione sia ai caratteri 

specifici delle nuove edificazioni, sia ai rapporti e alle connessioni fisiche e funzionali con il tessuto 

consolidato, studiando la qualità architettonica e le opere di ambientazione anche con l’obiettivo di 

potenziare il sistema delle dotazioni ecologiche e ambientali complessive. 

Per quanto riguarda in particolare la qualificazione edilizia delle trasformazioni, al fine di contribuire 

alla sostenibilità dei contesti urbani più congestionati, il PTCP promuove ogni trasformazione 

caratterizzata da standard eccellenti in grado di creare un meccanismo virtuoso che “esporti” 

sostenibilità anche nelle zone contigue. In tal modo la trasformazione porterà benefici a una porzione 

estesa di città, provvedendo a colmare eventuali lacune per quel che riguarda le dotazioni di servizi, 

infrastrutture tecnologiche, sistemi di distribuzione dell’energia. 
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Dal punto di vista funzionale, le trasformazioni dovranno caratterizzarsi per favorire un adeguato mix 

e nel rispetto delle vocazioni proprie degli ambiti, anche al fine di scoraggiare i cambi di destinazione 

d'uso delle aree produttive laddove risultino caratterizzanti del contesto urbano, ma attraendo al 

contrario nuove funzioni produttive ad alto valore aggiunto. 

Dimensionamento delle previsioni insediative 

L’adeguamento ha introdotto una diversa organizzazione normativa per superare tali criticità 

proponendo un nuovo modo di articolare territorialmente i coefficienti di consumo di suolo, in 

funzione soprattutto del riconoscimento dell’articolazione della regione urbana milanese definita 

nell’ambito della strategia di rafforzamento del policentrismo territoriale della Provincia di Milano. Ai 

fini dell’applicazione delle regole per il dimensionamento delle previsioni insediative, il PTCP 

raggruppa i Comuni in tre categorie, sulla base di valutazioni condotte per la definizione e 

individuazione dei Comuni aventi i requisiti vocazionali di polarità: la città centrale, l’ambito esterno 

alla città centrale e i 10 poli attrattori. 

In relazione alla nuova articolazione territoriale, il piano prevede che i Comuni della “Città Centrale” 

possano introdurre nuovo consumo di suolo a condizione che lo strumento urbanistico preveda 

“Progetti Strategici”, cioè i servizi pubblici e di interesse pubblico o generale, di cui all'art.9 comma 

10 della LR 12/05, di rilevanza sovracomunale, che concorrono all’attuazione delle linee strategiche 

del PTCP e che rispondono, sulla base di relazione dettagliata, a reali bisogni per la qualità della 

vita e dell'ambiente. Per rafforzare il policentrismo, è facoltà dei “poli attrattori” raddoppiare il 

consumo di suolo ammesso, a condizione che lo strumento urbanistico preveda “Progetti Strategici”. 

Nei Piani di Governo del Territorio, i Comuni devono predisporre apposito “piano naturalistico” volto 

alla definizione del bilancio ecologico comunale, che assicuri la compensazione ambientale 

preventiva delle trasformazioni comportanti consumo di suolo, realizzando interventi ambientali che 

restituiscano una capacità ecologica almeno pari a quella del territorio trasformato e contribuendo 

all’attuazione della Rete Verde, del sistema dei PLIS, della Rete Ecologica. 

Città centrale e Poli attrattori 

La LR 12/2005 stabilisce che il PTCP deve individuare i Comuni con caratteristiche di polo attrattore, 

sulla base di dotazioni di servizi sovracomunali e sull’entità dei flussi pendolari, per i quali sono da 

prevedersi contenuti aggiuntivi per i piani dei servizi comunali. 

Nell’ambito degli approfondimenti per l’adeguamento del PTCP sono stati valutati gli elementi di 

analisi per la definizione e individuazione dei Comuni aventi i requisiti vocazionali di polarità. Il PTCP 

individua i Comuni con caratteristiche di polo attrattore, sulla base di due serie di indicatori, una di 

tipo quantitativo, in grado di esprimere un valore più netto, di stabilire una classifica ed una 

"gerarchia", l’altra di tipo qualitativo, che fornisce in misura maggiore le qualità/potenzialità del 

territorio. Gli indicatori qualitativi, che considerano soprattutto caratteri ambientali e socio-economici, 

arricchiscono e meglio specificano l’individuazione dei poli basata sugli indicatori quantitativi che 

considerano la presenza di nodi infrastrutturali del trasporto pubblico su ferro, l’attrattività per gli 
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spostamenti sistematici e le dotazioni di servizi di eccellenza, di beni storico-monumentali, di esercizi 

commerciali di vicinato, di strutture ricettive. A fronte dei risultati delle analisi, si delinea una 

geografia territoriale che aggrega Milano e alcuni comuni ad esso circostanti che si può definire 

“Città Centrale” rispetto al resto della provincia. 

Per rendere più efficaci le norme che prevedono la qualificazione delle trasformazioni, il rispetto degli 

indicatori di sostenibilità non è legato ad un meccanismo premiale (come nel Piano vigente), ma 

condizione necessaria per accedere a nuovo consumo di suolo. Il set degli indicatori di sostenibilità 

(Cfr Tabella 1) è stato rivisto, anche alla luce dell’esperienza di utilizzo di quelli vigenti, e i parametri 

di riferimento sono differenziati in relazione alla nuova articolazione territoriale (la città centrale, 

l’ambito esterno alla città centrale, i poli attrattori). 

Tabella 1 - Indicatori di sostenibilità per ambito di appartenenza dei Comuni 

 

Fonte: PTCP 2013, Relazione Generale, p.39 
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PTM – PIANO TERRITORIALE METROPOLITANO 

Adottato con D.C.C. n.14 del 29/07/2020, 

Approvato con D.C.M. n. 16 del 11/05/2021 

Il PTM ha acquisito efficacia il 6 ottobre 2021 con la pubblicazione dell' avviso di definitiva 

approvazione sul Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia - Serie Avvisi e concorsi n. 40, 

secondo quanto prescritto all'art. 17, comma della LR 12/2005 

 

Il Piano Territoriale Metropolitano (PTM) è strumento di pianificazione territoriale generale e di 

coordinamento per la Città metropolitana di Milano ai sensi dell’articolo 1 comma 44 della Legge 

56/2014, dell’articolo 20 del D.lgs 267/2000, degli articoli da 15 a 18 della LR 12/2005 e smi, 

dell’articolo 5 della LR 32/2015 e dell’art 36 dello Statuto della Città metropolitana. Il PTM è coerente 

con gli indirizzi espressi dal Piano Territoriale Regionale e ad esso si conformano le programmazioni 

settoriali e i piani di governo del territorio dei comuni compresi nella Città metropolitana. Il PTM si 

raccorda con gli altri piani territoriali e di settore nelle forme previste dalla legge. 

 

Riferimento primario per lo sviluppo del PTM sono i 17 obiettivi che compongono l’Agenda 2030 

dell’ONU per lo sviluppo sostenibile. Tra questi assumono particolare importanza per le competenze 

territoriali del PTM i seguenti obiettivi: 

 

Il PTM definisce gli obiettivi e gli indirizzi di governo del territorio per gli aspetti di rilevanza 

metropolitana e sovracomunale, in relazione ai temi individuati dalle norme e dagli strumenti di 

programmazione nazionali e regionali. In particolare: 

 

▪ con riferimento agli aspetti metropolitani: 

- promuove e coordina l’equilibrato e sostenibile sviluppo della comunità e del territorio, 

contribuendo a creare le condizioni per rafforzare il ruolo propulsore della Città 

metropolitana nel contesto regionale e nello scenario nazionale e internazionale; 
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- sostiene e valorizza le specificità e vocazioni delle diverse componenti territoriali e 

settoriali essenziali per il funzionamento del sistema metropolitano milanese; 

- interviene in modo diretto nei profili urbanistici, territoriali, ambientali e paesaggistici 

rilevanti per l’efficace raggiungimento degli obiettivi del sistema metropolitano. 

▪ con riferimento agli aspetti sovracomunali coordina la pianificazione comunale e favorisce 

tramite la perequazione territoriale, l’equa ripartizione delle utilità generate dalle 

trasformazioni, degli oneri di tutela ambientale e delle compensazioni in caso di esternalità 

derivanti da trasformazioni che si diffondono a scala sovracomunale; gli strumenti urbanistici 

comunali contribuiscono all’attuazione 

 

Il PTM e l’attività gestionale della Città metropolitana assicurano la cura degli interessi di scala 

metropolitana e sovracomunale, in coerenza con i principi che sono di seguito elencati (art. 2 

comma 1 NTA):  

 

▪ Principi per la tutela delle risorse non rinnovabili (suolo, acqua, aria, energia da fonti fossili); 

▪ Principi di equità territoriale; 

▪ Principi inerenti il patrimonio paesaggistico-ambientale; 

▪ Principi per l’attuazione e la gestione del piano, inerenti la semplificazione delle procedure, la 

digitalizzazione degli elaborati, il supporto ai comuni e alle iniziative intercomunali 

 

In coerenza con i suddetti principi, il PTM persegue i seguenti obiettivi: 

 

1. Coerenziare le azioni del piano rispetto ai contenuti e tempi degli accordi internazionali 

sull’ambiente. Contribuire per la parte di competenza della Città metropolitana al 

raggiungimento degli obiettivi delle agende europee, nazionali e regionali sulla sostenibilità 

ambientale e sui cambiamenti climatici. Individuare e affrontare le situazioni di emergenza 

ambientale, non risolvibili dai singoli comuni in merito agli effetti delle isole di calore, agli 

interventi per l’invarianza idraulica e ai progetti per la rete verde e la rete ecologica. Verificare i 

nuovi interventi insediativi rispetto alla capacità di carico dei diversi sistemi ambientali, 

perseguendo l’invarianza idraulica e idrologica, la riduzione delle emissioni nocive e climalteranti 

in atmosfera, e dei consumi idrico potabile, energetico e di suolo. Valorizzare i servizi 

ecosistemici potenzialmente presenti nella risorsa suolo. 

2. Migliorare la compatibilità paesistico-ambientale delle trasformazioni. Verificare le scelte 

localizzative del sistema insediativo assicurando la tutela e la valorizzazione del paesaggio, dei 

suoi elementi connotativi e delle emergenze ambientali, la difesa del suolo nonché la tutela 

dell’attività agricola e delle sue potenzialità. Favorire l’adozione di forme insediative compatte 

ed evitare la saldatura tra abitati contigui e lo sviluppo di conurbazioni lungo gli assi stradali. 
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Riqualificare la frangia urbana al fine di un più equilibrato e organico rapporto tra spazi aperti e 

urbanizzati. Mappare le situazioni di degrado e prevedere le azioni di recupero necessarie. 

 

3. Migliorare i servizi per la mobilità pubblica e la coerenza con il sistema insediativo. 

Considerare la rete suburbana su ferro prioritaria nella mobilità metropolitana, potenziandone i 

servizi e connettendola con il trasporto pubblico su gomma, con i parcheggi di interscambio e 

con l’accessibilità locale ciclabile e pedonale. Assicurare che tutto il territorio metropolitano 

benefici di eque opportunità di accesso alla rete su ferro e organizzare a tale fine le funzioni 

nell’intorno delle fermate della rete di trasporto. Dimensionare i nuovi insediamenti tenendo 

conto della capacità di carico della rete di mobilità. 

4. Favorire in via prioritaria la localizzazione degli interventi insediativi su aree dismesse e 

tessuto consolidato. Definire un quadro aggiornato delle aree dismesse e individuare gli ambiti 

nei quali avviare processi di rigenerazione di rilevanza strategica metropolitana e 

sovracomunale. Assegnare priorità agli interventi insediativi nelle aree dismesse e già 

urbanizzate. Supportare comuni nel reperimento delle risorse necessarie per le azioni di 

rigenerazione di scala urbana. 

5. Favorire l’organizzazione policentrica del territorio metropolitano. Sviluppare criteri per 

valutare e individuare le aree idonee alla localizzazione di funzioni insediative e servizi di 

rilevanza sovracomunale e metropolitana. Distribuire i servizi di area vasta tra i poli urbani 

attrattori per favorire il decongestionamento della città centrale. Coordinare l’offerta di servizi 

sovracomunali con le province confinanti, i relativi capoluoghi e le aree urbane principali 

appartenenti al più ampio sistema metropolitano regionale. 

6. Potenziare la rete ecologica. Favorire la realizzazione di un sistema di interventi di 

conservazione e di potenziamento della biodiversità, di inversione dei processi di progressivo 

impoverimento biologico in atto, e di salvaguardia dei varchi inedificati, fondamentali per la rete 

e per i corridoi ecologici. Valorizzare anche economicamente i servizi ecosistemici connessi con 

la rete ecologica metropolitana. 

7. Sviluppare la rete verde metropolitana. Avviare la progettazione di una rete verde funzionale 

a ricomporre i paesaggi rurali, naturali e boscati, che svolga funzioni di salvaguardia e 

potenziamento dell’idrografia superficiale, della biodiversità e degli elementi naturali, di 

potenziamento della forestazione urbana, di contenimento dei processi conurbativi e di 

riqualificazione dei margini urbani, di laminazione degli eventi atmosferici e mitigazione degli 

effetti dovuti alle isole di calore, di contenimento della CO2 e di recupero paesaggistico di ambiti 

compressi e degradati. Preservare e rafforzare le connessioni tra la rete verde in ambito rurale 

e naturale e il verde urbano rafforzandone la fruizione con percorsi ciclabili e pedonali. 

8. Rafforzare gli strumenti per la gestione del ciclo delle acque. Orientare i comuni nella scelta 

di soluzioni territoriali e progettuali idonee secondo il contesto geomorfologico locale, per 
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raggiungere gli obiettivi di invarianza idraulica previsti dalle norme regionali in materia. 

Sviluppare disposizioni per la pianificazione comunale volte a tutelare qualitativamente e 

quantitativamente la risorsa idrico potabile, salvaguardando le zone di ricarica degli acquiferi, e 

a recuperare il reticolo irriguo, anche i tratti dismessi, per fini paesaggistici, ecologici e come 

volume di invaso per la laminazione delle piene. Sviluppare alla scala di maggiore dettaglio le 

indicazioni del Piano per l’Assetto Idrogeologico del Fiume Po (PAI) e del Piano di Gestione del 

Rischio Alluvioni (PGRA). 

9. Tutelare e diversificare la produzione agricola. Creare le condizioni per mantenere la 

funzionalità delle aziende agricole insediate sul territorio, anche come argine all’ulteriore 

espansione urbana e presidio per l’equilibrio tra aspetti ambientali e insediativi. In linea con le 

politiche agricole europee favorire la multifunzionalità agricola e l’ampliamento dei servizi 

ecosistemici che possono essere forniti dalle aziende agricole, per il paesaggio, per la resilienza 

ai cambiamenti climatici, per l’incremento della biodiversità, per la tutela della qualità delle 

acque, per la manutenzione di percorsi ciclabili e per la fruizione pubblica del territorio agricolo. 

10. Potenziare gli strumenti per l’attuazione e gestione del piano. Fornire supporto tecnico ai 

comuni nell’esercizio della funzione urbanistica, e in via prioritaria ai comuni che decidono a tale 

fine di operare in forma associata. Definire modalità semplificate di variazione e aggiornamento 

degli elaborati del piano quando le modifiche non incidono su principi e obiettivi generali. 

Garantire ampia partecipazione dei portatori di interesse alle decisioni sul territorio sia in fase 

di elaborazione che di attuazione del PTM. 
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ACCORDO DI PROGRAMMA AdP Scali 

Approvato con DGR n. X/6772 e DGC n. 1085 del 22.06.2017,  

con DCA di FSI s.p.a., RFI s.p.a. e FSSU s.r.l. con delibere del 21.06.2017 

 

AI SENSI DELL'ART. 34, D. LGS. N. 267/2000, PER LA TRASFORMAZIONE URBANISTICA 

DELLE AREE FERROVIARIE DISMESSE, E IN DISMISSIONE, SITE IN COMUNE DI MILANO 

DENOMINATE: “SCALO FARINI, SCALO ROMANA, SCALO E STAZIONE DI PORTA GENOVA, 

SCALO BASSO DI LAMBRATE, PARTE DEGLI SCALI GRECO-BREDA E ROGOREDO, AREE 

FERROVIARIE S. CRISTOFORO”, IN CORRELAZIONE CON IL POTENZIAMENTO DEL SISTEMA 

FERROVIARIO IN AMBITO MILANESE 

 

L’Accordo di Programma (Adp) è stipulato tra il Comune di Milano, la Regione Lombardia, con 

l’adesione di Ferrovie dello Stato Italiane (FSI), FS Sistemi Urbani Srl, Rete Ferroviaria Italiana 

S.p.A., e il Fondo Olimpia, per promuovere la riqualificazione urbana delle aree ferroviarie dismesse 

site in Comune di Milano, associata al potenziamento e alla riqualificazione del sistema ferroviario 

in ambito milanese, del trasporto pubblico e della mobilità in generale, anche attraverso il 

reinvestimento delle plusvalenze immobiliari generate dalla valorizzazione urbanistica delle 

medesime aree.  

In riferimento ai contenuti, l’Adp:  

▪ Definisce una nuova destinazione urbanistica delle aree ferroviarie dismesse coerente con le 

strategie generali dei piani sovraordinati, del PGT nonché delle schede di indirizzo per l’assetto 

del territorio allegate (lettera J Adp); 

▪ Prevede destinazioni e mix funzionali coerenti con il tessuto urbano circostante, nonché 

orientamenti e vocazioni in grado di riqualificare gli interventi e gli ambiti urbani in cui si 

collocano; 

▪ Prevede il ricorso a procedure concorsuali per la stesura di Masterplan per gli scali maggiori e 

concorsi di progettazione per gli interventi pubblici più rilevanti; nonché percorsi di dibattito 

pubblico per tutti gli interventi di pianificazione urbanistica; 

▪ Prevede quote di edilizia sociale/convenzionata in tutti gli ambiti che ammettono nuova 

edificazione, prevedendo una vasta gamma di tipologie di residenza sociale/convenzionata: 

abitazioni in locazione a canone sociale, a canone moderato e concordato, con patto di futura 

vendita, co-housing, residenze convenzionate per studenti universitari, convenzionata 

agevolata in vendita, convenzionata ordinaria in vendita e/o in locazione/in locazione con patto 

di futura vendita; definendo inoltre percentuali minime per le quote in affitto; 

▪ Prevede dotazioni minime, da reperire o monetizzare, per spazi a verde e servizi pari al 100% 

delle superfici lorde di pavimento edificabili (con eccezione del 20% per le funzioni artigianali); 

fermo restando il reperimento nei piani attuativi di aree a verde e parco attrezzato pari a circa i 
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due terzi della Superficie Territoriale complessiva, per un totale di oltre 676.000 mq; la 

modulazione delle quote di verde risponde ad obbiettivi specifici per ogni area; 

▪ Prevede la realizzazione di un grande parco a Farini, pari a ca. 300.000 mq e a San Cristoforo, 

pari a 140.000 mq, collegato, attraverso il sistema del parco lineare del Naviglio Grande al 

sistema degli spazi aperti di Porta Genova; 

▪ Con riferimento al disegno complessivo del PGT, e in particolare alle schede di Indirizzo, 

l’Accordo prevede inoltre nuove infrastrutture atte a riammagliare i tessuti urbani interrotti dagli 

scali ferroviari: sono previste nuove infrastrutture stradali, di livello cittadino e locale, nuovi 

percorsi ciclopedonali, salvaguardie di tracciati per il trasporto pubblico locale, nuovi stazioni e 

interscambi con le linee metropolitane e le linee di TPL; per rispondere agli obiettivi di ricucitura 

urbana prevede che con i piani attuativi si realizzino anche tratti di verde pensile a scavalco dei 

binari; 

▪ Le trasformazioni urbanistiche sono sostenute e rafforzate da una strategia di potenziamento 

del sistema ferroviario in ambito milanese, in particolare si prevedono interventi sulla cerchia 

ferroviaria esistente, chiamata nel PGT Circle-line, che implementino un progetto di incremento 

dell’accessibilità sulla cerchia ferroviaria; 

▪ Al contempo le trasformazioni locali, che prevedono come visto, nuovi significativi spazi a verde, 

saranno rafforzate e messe a sistema anche attraverso la riqualificazione delle aree a verde 

lungo la cerchia ferroviaria come rete ecologica urbana. L’Accordo prevede il completamento 

degli studi di fattibilità di questo importante progetto cittadino e la realizzazione degli interventi 

già studiati lungo la cintura sud, da San Cristoforo a Romana; 

▪ L’Accordo infine prevede indirizzi per gli utilizzi temporanei, indicando le attività qualificanti, 

attraverso la definizione di specifiche convenzioni. 

 

L’Adp interessa gli ambiti territoriali di seguito specificati, per una superficie complessiva di 

1.248.178 mq; viene definita una nuova disciplina urbanistica specifica per le aree interessate dal 

presente Accordo che vengono denominate Zone Speciali e la cui perimetrazione e localizzazione 

territoriale trova corrispondenza sostanziale con quella degli ATU del Documento di Piano del PGT:  

 

▪ Zona Speciale Farini (All. B1), articolata in Unità-Scalo e Unità-Valtellina; 

▪ Zona Speciale Greco-Breda (All. B2); 

▪ Zona Speciale Lambrate (All. B3); 

▪ Zona Speciale Romana (All. B4); 

▪ Zona Speciale Rogoredo (All. B5); 

▪ Zona Speciale Genova (All. B6); 

▪ Zona Speciale San Cristoforo-Parco Attrezzato (All. B7). 
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Sono altresì interessate dal presente ADP in quanto Aree di Riqualificazione esterne alle Zone 

Speciali le seguenti aree: 

▪ Aree esterne allo scalo Farini (rif. All. H1); 

▪ Aree esterne allo scalo Romana (rif. All. H4) 

▪ Aree esterne allo scalo di Porta Genova (rif. All. H6). 

Sono infine interessate dal presente ADP in quanto oggetto di impegni aggiuntivi, ma escluse dalla 

nuova disciplina urbanistica, i seguenti immobili: 

▪ aree destinate alla realizzazione della nuova pista ciclopedonale in località 

Chiaravalle, nel Comune di Milano, già sedime ferroviario e disciplinata come area 

destinata a verde nel Parco Agricolo Sud Milano; 

▪ aree di proprietà delle società del Gruppo FS Italiane prossime alla linea ferroviaria, 

come indicativamente individuate nell’allegato W), per la verifica di fattibilità e la 

successiva realizzazione di una rete ecologica e pedonale/ciclabile lungo la linea 

ferroviaria. 

 

L’attuazione delle Zone Speciali di Farini - Unità Farini- Scalo e Unità Farini-Valtellina - di Genova e 

di Romana, oltre alle ordinarie opere di urbanizzazione a servizio diretto dei nuovi insediamenti, 

comporta, come specificamente indicato agli artt. 3.1 e 3.2 delle Norme Tecniche di Attuazione, la 

realizzazione di interventi infrastrutturali necessari al completamento della struttura delle reti 

pubbliche e di riqualificazione ambientale, quali nuove connessioni viabilistiche, infrastrutture 

dedicate alle linee di forza del trasporto pubblico o corsie riservate, nonché opere di significativo 

incremento delle dotazioni a verde e di interventi di valore ambientale, connessioni ciclopedonali di 

interesse cittadino, parcheggi di uso pubblico nelle zone a maggior fabbisogno, opere di copertura 

di tratti del fascio-binari per interventi di verde pensile, comprensive degli interventi necessari alla 

mitigazione delle opere di scavalco, nonché all’esterno dell’area di intervento, opere di 

riqualificazione delle fasce contigue alla linea ferroviaria esistenti da trasformare in rete ecologica 

urbana, facendo riferimento alle indicazioni dello studio di fattibilità per la cintura sud, di cui 

all'Allegato V e alle risultanze dell'ulteriore studio da sviluppare per il resto della cintura ferroviaria 

milanese (All. W Adp). 

 

Gli obiettivi perseguiti dall’Accordo di Programma, sono così individuati: 

 

a) la riqualificazione territoriale degli scali ferroviari dismessi mediante interventi di elevato valore 

ambientale, urbanistico e architettonico; 

b) lo sviluppo e il potenziamento del sistema ferroviario in ambito milanese, con particolare 

riferimento al miglioramento dell'accessibilità tra l'area suburbana e il capoluogo, nonché all'aumento 

dell'accessibilità alle polarità funzionali presenti nelle zone periferiche; 
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c) il miglioramento del rapporto fra ferrovia e città, mediante interventi di realizzazione di nuove 

stazioni e di riqualificazione di quelle esistenti ed il potenziamento delle connessioni e degli 

interscambi della rete ferroviaria con i vari sistemi di trasporto pubblico, i parcheggi di 

corrispondenza, le reti viaria, ciclabile e pedonale; 

d) la valorizzazione funzionale delle aree ferroviarie dismesse, in modo tale che si integrino al 

tessuto urbano circostante, in coerenza con il ruolo strategico che esse possono assumere nel 

quadro delle trasformazioni urbane; 

e) il perseguimento di uno sviluppo territoriale sostenibile, in grado di rispondere alle sfide poste 

dalle emergenze ambientali e sociali, che garantisca in particolare: 

 

▪ la ricucitura delle reti infrastrutturali, viarie e ciclabili urbane e locali; 

▪ il potenziamento dell’utilizzo del trasporto pubblico, delle connessioni e degli interscambi 

della rete ferroviaria con i vari sistemi di trasporto pubblico; 

▪ la creazione di nuovi spazi da destinare a verde, di nuove connessioni pedonali e ciclo-

pedonali, di nuove strutture per servizi pubblici e di interesse generale, al servizio sia dei 

nuovi insediamenti che dei tessuti urbani circostanti; 

▪ la ricerca di soluzioni atte a garantire il raggiungimento di obiettivi ambientali ed ecologici 

generali, con particolare riferimento ai temi del risparmio e dell’efficienza energetica e 

della riduzione delle emissioni climalteranti e della tutela del benessere dei cittadini; 

▪ la previsione di una nuova rete ecologica lungo la linea ferroviaria; 

▪ il perseguimento di un processo di sviluppo urbanistico partecipato, attento alle istanze 

espresse della collettività nonché coerente con i principi di efficienza ed economicità 

dell’azione amministrativa; 

▪ l’attenzione alla domanda di abitazioni in affitto e abitazioni in affitto a riscatto, in 

particolare per i giovani, le giovani famiglie, e le fasce di popolazione che non hanno 

possibilità di accedere al libero mercato. 

 

L’Accordo si conclude in coerenza con gli indirizzi espressi dal Consiglio Comunale del Comune di 

Milano con la deliberazione n. 44 del 14.11.2016, che ha inteso indicare come elementi qualificanti 

la necessità di inquadrare le trasformazioni urbanistiche in una visione strategica generale, 

per rispondere sia alle sfide internazionali, sia i temi posti dalla scala metropolitana e 

cittadina e al contempo porre attenzione e dare adeguata risposta ai bisogni locali (All. R).  

Tra gli indirizzi strategici indicati dal Consiglio, riveste particolare importanza l’utilizzo del corridoio 

delle cinture ferroviarie (cosiddetta Circle Line) per connessioni di rete con le funzioni di interesse 

strategico collocate lungo la linea. Il Consiglio pone inoltre l’accento sulla necessaria attenzione al 

tema dell’inquinamento acustico per le zone residenziali limitrofe. Nella deliberazione suddetta si 

sottolinea inoltre la necessità di una maggiore attenzione all’ambiente, da perseguire attraverso una 
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previsione consistente di aree a verde e a parco, nonché attraverso la creazione di sistemi di verde 

continuo con valenza di nuova rete ecologica sulla cintura ferroviaria, anche mediante la 

creazione di sistemi naturalistico-ambientali. Nuovo tema generale posto dalla delibera consiliare è 

infine quello della disciplina degli utilizzi temporanei, avente l’obiettivo di garantire l’anticipazione, 

fatta salva la sicurezza delle aree, e la fruizione di queste da parte della cittadinanza nelle prevedibili 

lunghe fasi di attuazione dei complessi interventi urbanistici. Il Consiglio sottolinea altresì 

l’importanza di qualificare e potenziare l’offerta di edilizia convenzionata e sociale, in tutte le forme 

in cui si articola, incrementando le quote di affitto anche a riscatto.  

Sul tema degli elementi qualificanti i nuovi interventi di trasformazione degli ex scali ferroviari, la 

deliberazione suddetta ha inteso indicare inoltre alcuni temi centrali che dovranno essere affrontati 

nelle fasi urbanistiche attuative: le nuove aree a verde, fruibili e attrezzate, dovranno costituire 

l’ossatura portante delle trasformazioni urbanistiche previste; dovrà essere garantita una 

articolazione dell’assetto funzionale, qualificato da un mix intelligente di servizi, di funzioni 

pubbliche e di interesse generale, attento ai bisogni locali; i nuovi quartieri dovranno essere 

caratterizzati da un alto grado di sostenibilità ambientale: mediante utilizzo di tecnologie 

avanzate, materiali innovativi e strumenti di monitoraggio, gestione sostenibile delle risorse 

ambientali, infine flussi viabilistici privati contenuti. Al contempo i nuovi quartieri dovranno rispondere 

ai fabbisogni delle fasce meno tutelate della popolazione, con attenzione particolare alle nuove 

famiglie, agli studenti, ai giovani. Gli indirizzi del Consiglio indicano infine alcuni temi importanti per 

garantire la qualità del processo di sviluppo delle aree, tra cui quello del dibattito pubblico, della 

previsione di procedure concorsuali e in generale della regia pubblica costante, della garanzia dei 

tempi e degli strumenti, anche in sede convenzionale, che garantiscano la corretta realizzazione 

degli interventi urbanizzativi.  

L'Accordo di Programma sul riuso degli scali ferroviari è una grande occasione per rinnovare la 

politica del trasporto pubblico su ferro a scala metropolitana: il Comune e la Regione possono 

concordare con FSI la concreta realizzazione di una cintura ferroviaria che dalla direttrice nordovest 

di Stephenson (e addirittura da Rho) arrivi fino alla stazione di San Cristoforo, con collegamenti e 

frequenze di carattere urbano. Con nuove stazioni e servizi, l'accordo permetterà dunque di 

trasformare la cintura ferroviaria esistente in una nuova metropolitana urbana, come sperimentato 

in molte grandi città europee, garantendo una connessione non radiocentrica, rapida, frequente e 

sicura tra aree e quartieri periferici. 

Il riuso degli scali ferroviari è specificatamente individuato come un'azione di risarcimento 

ambientale. Aree che oggi sono del tutto precluse all'utilizzo da parte dei cittadini, recintate e 

nascoste, nelle quali sono presenti fenomeni di rinaturalizzazione, ma anche di degrado e di usi 

impropri, che necessitano di una bonifica, saranno rimesse a disposizione della città.  

In un contesto di crescente domanda di spazi aperti, di verde e di servizi pubblici, ma anche di luoghi 

della socialità, di residenze per tutti i ceti sociali, di nuovi luoghi del lavoro, gli scali rappresentano 
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un patrimonio fondamentale per una politica urbanistica ecologica, capace di rispondere a diverse 

questioni emergenti nella città. 

Attraverso la riqualificazione degli scali, Milano ha la possibilità di promuovere un nuovo modello di 

sviluppo urbano, capace di tenere insieme inclusione e innovazione, competitività e coesione 

sociale. Il riuso degli scali ferroviari, in questa prospettiva, può giocare un duplice ruolo, diventando 

una piattaforma per la sperimentazione e l'innovazione e costruendo condizioni abilitanti per 

l'intelligenza della società e l'innovazione sociale. 

 

L’Adp Scali prevede (nel seguito le parti che presentano riferimenti specifici allo scalo di Porta 

Romana sono state evidenziate in grassetto): 

- Il presente Accordo prevede una quota minima di edilizia residenziale sociale localizzata 

nelle Zone Speciali di Farini, Greco-Breda, Lambrate, Romana, Genova e Rogoredo, per un totale 

pari a 156.498 mq e nelle Zone Speciali di Farini e Romana una quota minima di edilizia 

convenzionata ordinaria, destinata alla vendita, alla locazione e/o locazione con patto di 

futura vendita, pari a 47.213 mq totali min.  

- Il presente Accordo, in relazione a quanto indicato dalla citata Delibera 44/2016 e dalla 

Mozione approvata dal Consiglio comunale in data 15.06.2017, individua una quantità di aree da 

destinare a verde pubblico attrezzato - comprensiva di aree pedonali pavimentate ed attrezzate, 

percorsi, strutture e servizi connessi, spazi sosta adibiti alla fruizione dei parchi - pari a circa due 

terzi della Superficie Territoriale, che non include le Aree Strumentali, prescrivendo una quota 

minima del 65% nella Zona Speciale Farini - Unità Farini-Scalo e del 70% minima per l’Unità Farini- 

Valtellina, 60% minima nella Zona Speciale Greco-Breda, 60% minima nella Zona Speciale 

Lambrate, 50% minima nella Zona Speciale Romana, 55% minima nella Zona Speciale Rogoredo, 

50% minima nella Zona Speciale Genova, 100% nella Zona Speciale S. Cristoforo. 

- L’attuazione delle Zone Speciali di Farini - Unità Farini- Scalo e Unità Farini-Valtellina - di 

Genova e di Romana, oltre alle ordinarie opere di urbanizzazione a servizio diretto dei nuovi 

insediamenti, comporta, come specificamente indicato agli artt. 3.1 e 3.2 delle Norme Tecniche di 

Attuazione allegate al presente Accordo, la realizzazione di interventi infrastrutturali necessari 

al completamento della struttura delle reti pubbliche e di riqualificazione ambientale, quali 

nuove connessioni viabilistiche, infrastrutture dedicate alle linee di forza del trasporto pubblico. 

Con la realizzazione della fermata di Porta Romana dovrà essere garantita la permeabilità e 

accessibilità da nord e da sud, anche nel caso venga realizzata in anticipo sull’attuazione 

degli interventi urbanistici previsti per l’intero ambito soggetto a piano. 
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- Il Comune di Milano si impegna: a farsi parte diligente e attiva, per quanto di competenza, 

nel processo di attuazione degli interventi di mitigazione acustica sulla linea Milano-Mortara 

e delle nuove fermate di Milano-Tibaldi e di Milano-Porta Romana; 

- La Regione Lombardia si impegna: a collaborare, per quanto di competenza, nel processo 

di attuazione degli interventi di mitigazione acustica sulla linea di cintura sud e delle nuove 

fermate di Milano Tibaldi e di Milano Porta Romana. 

Gli scali ferroviari sono diversi tra loro: per dimensione, localizzazione nella città, accessibilità e 

connessione alle reti lunghe e corte e al sistema del trasporto pubblico, rapporto con i quartieri 

limitrofi e con la viabilità locale, presenza di edifici riutilizzabili anche per usi temporanei, utilizzo 

attuale e futuro da parte delle ferrovie, contaminazione dei suoli, processi di rinaturalizzazione e di 

riuso temporaneo già sperimentati. 

I materiali e le attività svolte negli ultimi anni e negli ultimi mesi (il testo dell'Accordo di Programma 

non ratificato e l'attività di ascolto realizzata dal Politecnico nel 2013/2014; la Delibera di linee di 

indirizzo del Consiglio Comunale e il lavoro delle Commissioni Consiliari, il lavoro di interazione con 

i cittadini svolto nei Municipi, i contributi e le visioni degli architetti coinvolti da Ferrovie dello Stato 

Sistemi Urbani) consegnano al Comune suggerimenti, orientamenti, indirizzi che riguardano i singoli 

scali e che attengono alle vocazioni e alle funzioni, alla natura dei progetti, alle caratteristiche degli 

spazi aperti e dei sistemi del verde, alla connessione ai bordi delle aree con la città circostante, ai 

servizi locali e sovralocali, agli usi temporanei.  

Nel seguito si riportano alcuni estratti dalla relazione illustrativa dell’AdP e dal documento di visione 

strategica. 
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Ex Scalo Porta Romana 

Lo scalo Romana si situa lungo la cintura ferroviaria sud di Milano e si sviluppa in direzione est- 

ovest in prossimità dell’antica Porta Romana, lungo lo storico asse radiale di Corso Lodi/via Emilia. 

Lo scalo è delimitato a nord dal tracciato anulare di Viale Isonzo e Piazza Trento, ovvero da un tratto 

della circonvallazione “Viali delle Regioni”, a sud dai tracciati delle vie di quartiere Giovanni Lorenzini 

e Brembo, mentre ad est e ad ovest lo scalo è delimitato dai due tracciati radiali, rispettivamente 

Corso Lodi e via Giuseppe Ripamonti, e dai due cavalcavia necessari al superamento della cintura 

ferroviaria in esercizio che attraversa l’area alla quota di campagna. Il passaggio sull’asse 

Lodi/Romana della terza linea metropolitana di Milano, con la fermata Lodi TIBB adiacente allo scalo 

in trasformazione, rende il nodo di Piazzale Lodi un punto strategico di scambio tra flussi diversi. 

Valori urbani: tracciati storici, spazio pubblico; immobili di valore storico-architettonico 

Le origini e la conformazione dello Scalo Romana risalgono alle linee del Piano studiato da Cesare 

Beruto (1884), in base a cui si sono orientate e costituite le trasformazioni e gli ampliamenti della 

città tardo ottocentesca. Fuori dalle maglie e dagli isolati disegnati esteriormente alla 

circonvallazione dei bastioni, il piano Beruto ritaglia gli ambiti e le aree dei nuovi scali merci ferroviari 

che, nel caso specifico dello scalo di Porta Romana, non subiscono modificazioni o aggiornamenti 

successivi, mantenendo forma e caratteri invariati fino ad oggi. La cintura ferroviaria sud e lo scalo 

Romana hanno favorito e determinato una forte differenziazione dei caratteri urbani e architettonici 

presenti nei tessuti a nord e a sud della cintura stessa: il versante nord si affaccia verso il centro 

della città e presenta caratteri urbani e residenziali tipici della città tardo ottocentesca e 

novecentesca, mentre a sud si formano aree industriali e artigianali più sfrangiate, edificazione mista 

Figura 1 - Ex Scalo Porta Romana 
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e frammentaria, con dimensioni maggiori degli isolati in cui si perde progressivamente la cortina 

edilizia, presente solo nel primo tratto di via Brembo, prossimo a Corso Lodi. 

Dal punto di vista funzionale la sostanziale riduzione dell’artigianale produttivo a favore del 

commercio al dettaglio e in parte di funzioni terziario-amministrative e residenziali, caratterizza tutta 

questa parte di città. Via Ripamonti e soprattutto Corso Lodi si identificano come gli assi commerciali 

principali, con commercio al dettaglio e negozi ai piani terra della cortina edilizia. Ma ciò che 

fortemente si determina come un catalizzatore e attrattore alla scala territoriale/regionale è la 

presenza, ad ovest di parco Ravizza, della sede dell’Università Commerciale Luigi Bocconi. L’ateneo 

privato ha recentemente ampliato la sua sede storica di via Sarfatti determinano un complesso 

universitario specializzato che caratterizza decisamente i flussi e le dinamiche di questa porzione di 

città, prossima all’area di trasformazione dello scalo Romana. Il tessuto urbano a sud dello scalo 

ferroviario presenta evidenti differenze nel fronte verso Corso Lodi, rispetto al versante che affaccia 

su via Ripamonti. 

Si identifica allo stato attuale come ambito in forte trasformazione, dai caratteri originari industriali-

artigianali e dedicati alla logistica, legati alla presenza dello scalo merci, ormai in disuso o in corso 

di ridestinazione funzionale, misti a puntuali edificazioni residenziali, frammentate e discontinue. Una 

presenza importante, motore di ulteriori trasformazioni dell’ambito e che introduce una nuova forte 

vocazione dello stesso, è il complesso, in corso di completamento, della Fondazione Prada. 

Assetto viabilistico 

L’area dell’ex scalo ferroviario di Porta Romana è delimitata su tre lati da altrettanti assi primari e 

fortemente congestionati della viabilità cittadina, vale a dire C.so Lodi a est, viale Isonzo a nord e 

via Ripamonti ad ovest. Inoltre, poco più a sud, una ulteriore criticità è costituita dall’interruzione 

della continuità della rete primaria in senso est-ovest, qui costituita dall’anello di circonvallazione più 

esterno (via Giovanni da Cermenate – viale Ortles), all’altezza di via Ripamonti. Gli assi viari sopra 

citati sono in ogni caso caratterizzati da elevati livelli di congestione e che potrebbero essere messi 

ulteriormente in crisi dall’aumento del carico urbanistico su questo settore urbano conseguente a 

nuovi insediamenti nell’area in oggetto. Ulteriori criticità sono presenti anche nel tratto di via 

Ripamonti da viale Quaranta sino ai Bastioni, a causa di una sezione ridotta del calibro stradale sul 

quale insiste, in parte in promiscuo ed in parte in corsia riservata, una linea di forza tranviaria, con 

gravi problemi di interferenza tra il traffico privato e il mezzo pubblico. Anche in viale Isonzo la 

presenza del capolinea 90/91 sulla sede stradale è causa di rilevanti interferenze tra il mezzo privato 

ed il mezzo pubblico, con riduzione della capacità di smaltimento veicolare della carreggiata. Infine, 

si segnala un problema di congestione all’intersezione tra via Lorenzini e via Ripamonti, 

evidentemente causata dai flussi di aggiramento dell’ostacolo costituito dall’area ferroviaria.  

L’ipotesi di ripristinare la continuità degli assi stradali nel senso nord-sud offrirebbe l’opportunità di 
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realizzare una viabilità alternativa ai tratti più congestionati di via Ripamonti, che potrebbe essere 

così destinata al solo trasporto pubblico. 

Contenuti della nuova disciplina urbanistica e indirizzi per la pianificazione attuativa 

La Zona Speciale dello scalo di Porta Romana, fa parte di un ambito cittadino prevalentemente 

consolidato in cui gli specifici obiettivi dell’Amministrazione comunale rispetto alla trasformazione 

dello scalo, gravitano sulla realizzazione della nuova stazione ferroviaria come nuova centralità 

urbana integrata ai flussi della metropolitana MM3-Lodi T.I.B.B. La nuova stazione dovrà costruire 

relazioni fisiche molteplici e coesistenti: sarà caratterizzata da un doppio fronte urbano a nord verso 

piazzale Lodi e a sud verso via Brembo, sarà integrata con funzioni terziarie, commerciali e di 

servizio e dovrà scambiare al suolo con i mezzi pubblici/privati di superficie della circonvallazione, 

mentre nel sottosuolo sarà un raccoglitore dei flussi opportunamente da ridistribuire. La nuova 

polarità fisica, morfologica e funzionale potrà così contribuire alla razionalizzazione e ottimizzazione 

degli scambi, delle reti e dei flussi metropolitani. 

Gli accessi ai parcheggi pubblici a servizio della stazione e per il recapito di persone (“kiss and ride”) 

dovranno necessariamente essere accessibili da via Brembo in quanto fronte esterno della nuova 

centralità, al fine quindi di non caricare di ulteriori flussi di traffico veicolare i nodi esistenti già 

fortemente congestionati. 

Ma il progetto dell’area dello scalo dovrà anche pensare e realizzare un nuovo assetto urbanistico 

capace di stabilire relazioni dirette tra i quartieri a nord e a sud dello scalo stesso, qualificandosi con 

ulteriori funzioni d’interesse generale legate alla presenza dell’università Bocconi, progettando 

ambiti per la residenza universitaria e spazi per la ricerca, senza trascurare, anzi privilegiando le 

aree a parco, previste nell’Accordo nella misura del 50% (nella Scheda di indirizzo per l’assetto del 

territorio allegata al Documento di Piano del PGT viene indicato come obiettivo da raggiungere una 

superficie minima di spazi a parco non inferiore al 40% della superficie territoriale) e garantendo la 

continuità delle connessioni ciclo-pedonali sia in direzione est-ovest che nord-sud, favorendo tali 

attraversamenti anche attraverso l’ipotesi di un abbassamento della rete ferroviaria. Dovrà quindi 

garantire il collegamento ciclopedonale sia con la rete esistente che con quella programmata (in 

particolare da porre l’attenzione al PRU Pompeo Leoni). 

La nuova disciplina urbanistica propone nella Zona Speciale Romana un sistema dello spazio 

pubblico complessivo che dovrà realizzare un nuovo parco urbano unitario, di forma compatta e di 

connessione dei tessuti posti a nord e a sud, fruibile quindi allo stesso modo da entrambi i versanti. 

La parziale copertura dei binari da realizzare consente di pensare al nuovo parco in relazione ai 

nuovi spazi pubblici del sistema stazione. Per il complessivo sistema degli spazi pubblici e di uso 

pubblico viene indicato nella scheda di indirizzo come obiettivo importante il raggiungimento di una 

superficie non inferiore al 60% della superficie territoriale dell’ambito. Dovrà essere garantita la 
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realizzazione di un collegamento coperto pedonale tra la stazione dei treni e la stazione Lodi TIBB 

della linea metropolitana 3. Nel caso gli approfondimenti legati alla fase attuativa confermino la 

difficoltà a realizzare un sottopasso pedonale, tale connessione dovrà comunque essere garantita 

all’interno delle strutture realizzate in superficie. Seguendo la stessa logica di localizzazione degli 

accessi ai parcheggi pubblici a servizio della nuova stazione, al fine di non congestionare 

ulteriormente gli assi di Corso Lodi e di via Ripamonti, tutti gli accessi diretti all’area di trasformazione 

dovranno avvenire a nord da viale Isonzo e a sud da via Brembo. Dovranno infine essere previsti gli 

interventi di protezione o di mitigazione del rumore generato dalla linea ferroviaria per tutto l’ambito 

di trasformazione, ai sensi della normativa vigente in materia (“Legge-quadro sull’inquinamento 

acustico” n. 447 del 26/10/1995 e successive integrazioni e modificazioni; DM 29/11/2000 “Criteri 

per la predisposizione…dei piani per gli interventi di contenimento e abbattimento del rumore”). 

Lo Scalo di Porta Romana (di 21,6 ettari, il secondo per dimensioni dopo Farini) ha storicamente 

svolto un ruolo di barriera, rafforzando la distanza tra due parti di città separate: storica e berutiana 

a nord; contemporanea e di margine a sud, interessata da consistenti progetti di rigenerazione 

diffusa ma discontinua; un elemento di frattura del disegno urbano, in cui solo la recente apertura a 

ovest di via Leoni ha permesso di sottopassare la ferrovia; con un ruolo di barriera rafforzato anche 

dal traffico veicolare, almeno sui tre lati di via Isonzo e sui ponti di via Ripamonti e di Corso Lodi. Dal 

punto di vista della mobilità, lo scalo si dovrà conseguentemente caratterizzare come uno spazio 

facilmente attraversabile, in particolare con connessioni di mobilità dolce e in più punti; e soluzioni 

urbane semplici e armonicamente integrate nel disegno della città. Con relazioni di scala locale tra 

le fermate Lodi e Porta Romana e le trasformazioni a sud (Fondazione Prada, Fastweb, Milano 

Smart City Lab): un ponte ciclo - pedonale (da realizzare anche anticipatamente rispetto alle 

trasformazioni), potrebbe in particolare connettere viale Isonzo a Largo Isarco.  

La trasformazione dello scalo può rappresentare l'occasione per realizzare un grande parco urbano 

unitario (di circa 10 ettari): un vero e proprio "polmone verde", nodo di connessione degli spazi aperti 

a scala territoriale; caratterizzato dalla presenza della ricucitura del reticolo idrico, con aree verdi 

produttive (un avamposto agro - alimentare del Parco Sud, che tenga conto del progetto OpenAgri); 

ma anche con aree per la pratica sportiva e spazi per i bambini e i giovani, da localizzare 

possibilmente nelle vicinanze di Corso Lodi e della residenza universitaria di viale Isonzo.  

A queste ipotesi si può collegare il progetto Rotaie Verdi, costruendo un vero e proprio parco lineare 

tra San Cristoforo e Porta Romana, utilizzando le fasce di rispetto dei binari in attività come elementi 

di connessione. Lo scalo dovrà essere trattato come un paesaggio urbano unitario, senza per questo 

perdere l'obiettivo di realizzare un progetto coerente alla scala territoriale, come quello di costituire 

un insieme di parchi lungo la cintura ferroviaria; che anche sotto il profilo percettivo consenta di 

continuare a leggere questa realtà come spazio aperto, ampio e continuo; prevedendo 

un'edificazione prevalentemente sui margini, coerente con i caratteri dei tessuti limitrofi, discontinua 
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per consentire visuali profonde all'interno dello spazio dello scalo. In questa prospettiva, dovrà 

essere predisposto un attento esame del clima acustico per gli edifici esistenti e le nuove addizioni, 

la collocazione della stazione e i contributi in termini di attenuazione dell'inquinamento acustico che 

il parco urbano potrà offrire, anche attraverso soluzioni di ingegneria ambientale e mitigazioni 

integrate. Dal punto di vista delle vocazioni funzionali, si segnalano alcuni orientamenti fra loro 

compatibili. Lo scalo potrebbe assumere il carattere di hub della cultura: un centro polifunzionale per 

l'arte, per la musica e le attività integrate, da connettersi al sistema espositivo della Fondazione 

Prada; con un centro aggregativo destinato anche ai bambini e ai giovani, motore d'innovazione 

urbana e tecnologica (progetto Sharing Cities). Lo scalo potrebbe anche ospitare un centro con spazi 

destinati alla crescita della finanza e dell'economia sociale collegato al sistema della Bocconi. 

Queste vocazioni potranno influenzare l'articolazione del mix urbano e le caratteristiche insediative 

dell'intervento, valorizzando anche una ricollocazione della stazione in prossimità dell'attuale 

fermata della linea metropolitana M3 quale fulcro di una nuova centralità (ferroviaria e d'interscambio 

con la M3 Lodi), con un ruolo di connessione sia nord-sud che est-ovest. Per gli usi temporanei, si 

potrebbero infine recuperare sia l'ex Consorzio Agrario (perlomeno lo spazio ipogeo, collegato 

direttamente alla quota dei binari), sia i magazzini/ officine dismessi sul margine sud – occidentale, 

fra le vie Lorenzini e Ripamonti. 
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PGT – PIANO DI GOVERNO DEL TERRITORIO DI MILANO 

Adottato con D.C.C. n.2 del 05/03/2019, approvato con D.C.C. n. 34 del 14/10/2019,  

pubblicato sul BURL serie Avvisi e Concorsi n.6 del 05/02/2020 

 

Il Documento di Piano (DdP) definisce obiettivi, strategie e azioni delle politiche urbanistiche 

comunali. Unitamente al Piano delle Regole (PdR) e al Piano dei Servizi (PdS) costituisce 

articolazione del Piano di Governo del Territorio (PGT). Il Documento di Piano, oltre alle strategie 

comuni agli altri atti costituenti il PGT, individua, anche con rappresentazioni grafiche in scala 

adeguata, gli ambiti nei quali avviare processi di rigenerazione anche tenendo conto dell'eventuale 

presenza di patrimonio edilizio dismesso o sottoutilizzato, allo scopo di garantire la reintegrazione 

funzionale entro il sistema urbano e incrementare le prestazioni ambientali, ecologiche, 

paesaggistiche ed energetiche.  

Questo Piano vuole accompagnare Milano verso il 2030, proseguendo l’evoluzione positiva della 

città a partire da tre nuove finalità: estendere il buon momento di Milano a tutte le fasce anagrafiche 

e sociali, tenendo conto dell’incremento di popolazione soprattutto under 35 e over 85; allargare la 

crescita a tutti i quartieri, non solo a quelli che ne hanno beneficiato negli ultimi anni; coniugare lo 

sviluppo con il miglioramento delle condizioni ambientali, di qualità della vita, dell’offerta di verde.  

Questo percorso si configura in 5 obiettivi ciascuno dei quali si declina secondo una o più strategie, 

come riportato nella tabella di seguito (cfr tabella 3). 
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Tabella 3 – Obiettivi, strategie e azioni PGT 

Obiettivi Strategie Azioni 

1 
UNA CITTÀ CONNESSA, 
METROPOLITANA E GLOBALE 
 

Milano metropolitana è un sistema territoriale 
integrato, alimentato da una fitta rete di 
relazioni materiali e immateriali, che 
stabiliscono stretti nessi di interdipendenza e 
complementarietà tra i contesti urbani e 
territoriali che la compongono. 

1 – Connettere luoghi e persone. I nodi come 
piattaforme di sviluppo  
 
Lo sviluppo della Milano 2030 sarà incentrato sul forte rapporto 
tra progetto urbanistico e progetto di mobilità sostenibile così 
come tracciato dal PUMS. L’obiettivo è quello di costruire una 
città altamente accessibile, che riesca a definire un equilibrio 
effettivo tra densità, domanda di trasporto, qualità della vita, 
protezione ambientale e salute. 

▪ Nodi di interscambio (PdR - art.15) (1_DP, p.59) 

▪ Indici di edificabilità e città accessibile (PdR - art.17) 

▪ Dotazione di servizi e città accessibile (PdS - art.11) 

▪ Grande commercio e accessibilità (PdR - art.30) 

▪ Adattamento degli spazi del commercio urbano (PdR - 

art.30) 

2 
UNA CITTÀ DI OPPORTUNITÀ, 
ATTRATTIVA E INCLUSIVA 
 

Far coincidere le più importanti occasioni di 
rigenerazione con l’attrazione di grandi 
funzioni di rilievo metropolitano, pubbliche e 
private per attività legate a università, ricerca e 
innovazione, sport, cultura e salute. 

2 – Trasformare, attrarre, eccellere. L’occasione 
dei vuoti urbani 
 
Milano sta tornando a crescere grazie a un modello fondato sulla 
concentrazione di servizi ed eccellenze che stanno facendo da 
motore per i processi di trasformazione della città. 

▪ Grandi Funzioni Urbane (PdR - art.16) 

▪ Vocazione universitaria di Bovisa-Goccia-Villapizzone 

(PdR art.16) 

▪ Il grande parco urbano di Piazza D’Armi (PdR art.16) 

▪ Usi temporanei (PdR art.5) 

▪ Sistema dei grandi servizi (PdR art.40) 

3 – Innovare e includere. Emanciparsi attraverso 
il lavoro 

 
La combinazione tra “sapere” e “saper fare” – ovvero l’ibridazione 
tra competenze tecnico-scientifiche e umanistiche sia codificate 
sia di natura contestuale – ha storicamente rappresentato il 
vantaggio competitivo specifico di Milano sui mercati nazionali e 
mondiali. 

▪ Indifferenza funzionale (PdR artt.5 e 8) 

▪ Integrazione tra le funzioni (PdR art.8) 

▪ Innovazione come servizio (PdS art.5) 

▪ Poli del lavoro (PdR artt. 16 e 26) 

▪ Tutela del commercio urbano esistente (PdR Titolo III) 

4 – Rendere equa Milano. Più case in affitto 
sociale 
 
Le città, anche Milano, sono luoghi che si sviluppano e si 
rafforzano proprio a partire dalla loro capacità di accoglienza, di 
ospitalità e di apertura. Questi caratteri vengono sollecitati e 
messi al lavoro quanto più un luogo si presenta come attrattivo ed 
interessante. Non solo per chi già lo abita ma anche per chi 
vorrebbe abitarlo. 

▪ Riqualificazione dei servizi abitativi pubblici (PdR artt.9 

e 15) 

▪ Promozione dell’Edilizia (PdR art.9) 

Residenziale Sociale (ERS)  

▪ Nuove aree per ERS (PdR art.8) 

▪ Sostegno all’affitto accessibile (PdR art.11) 

▪ Obbligatorietà dell’Edilizia Residenziale sociale (PdR 

artt.8 e 9) 
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Obiettivi Strategie Azioni 

3 
UNA CITTÀ GREEN, VIVIBILE E 

RESILIENTE 
 

Milano assume – per la prima volta – la 
produzione di servizi eco-sistemici come forma 
di dotazione territoriale utile a ridurre le 
emissioni di gas serra e di carbonio e mitigare 
gli eventi estremi. 

5 – Fare spazio all’ambiente. Progetti per suolo e 
acque. 
 
Le ambizioni rigenerative di Milano 2030 riconoscono l’assoluta 
centralità del progetto di suolo e acque. Il contesto milanese, 
caratterizzato da alta urbanizzazione e condizioni di criticità 
ambientale, richiede che il Piano definisca scelte che non si 
limitino ad essere difensive. 

▪ Ambiti di rigenerazione ambientale (PdR art.15) 

▪ Aree destinate all’agricoltura (PdR artt. 24 e 25) 

▪ Forestazione e drenaggio urbano (PdR artt. 10 e 15) 

▪ Infrastrutture verdi e blu e Rete Ecologica Comunale 

(PdS art. 10) 

▪ Gestione del verde (PdS art. 11) 

6 – Progettare una nuova ecologia. Gli standard 

di sostenibilità. 
 
Le criticità di natura idrogeologica e atmosferica impongono al 
Piano scelte attente e di lungo periodo dovute ai sempre più 
evidenti impatti dei cambiamenti climatici. Tali problemi possono 
portare ad aumentare le fragilità di considerevoli parti di città, con 
attenzione ad ambiti territoriali e popolazione più vulnerabili. 

▪ Minimizzare le emissioni CO2 (PdR art.10) 

▪ Indice di “riduzione impatto climatico” (PdR art.10) 

▪ Sostegno alla realizzazione del futuro (PdR art.10) 

▪  Parco Metropolitano (PdR art.10) 

▪ Servizi ecosistemici (PdS artt. 8 e 10) 

▪ Forestazione urbana (PdR art.10) 

4 
UNA CITTÀ, 88 QUARTIERI DA 

CHIAMARE PER NOME 
 

La Milano del futuro vuole rigenerarsi per 
crescere in maniera consapevole, nel segno 
della qualità urbana e territoriale, costruita 
attorno a comunità coese, servizi alla persona 
diffusi ed efficienti, spazi pubblici sicuri e 
fruibili, servizi di mobilità che garantiscano 
l’accessibilità a tutti quartieri. 

7 – Adattarsi ai cambiamenti sociali. Servizi vicini 
a tutti i cittadini 
 
Milano 2030 sarà caratterizzata da una nuova e diversa domanda 
di servizi: insieme a un progressivo mutamento della popolazione, 
già in atto, ci sarà una redistribuzione dei residenti e della loro 
composizione sociale all’interno della città. Occorrerà lavorare sul 
fronte della riqualificazione dei servizi esistenti e sull’adattamento 
dell’offerta, ridefinendo la nuova programmazione. 

▪ Ampliamento del catalogo dei servizi (PdS artt.4 e 5) 

▪ Convenzionamento servizi (PdS art.4) 

▪ Servizi abitativi pubblici (PdS art.11 – PdR art.9) 

▪ Programmazione dei servizi: le schede NIL (PdS artt.4 

e 5) 

▪ Dotazioni di servizi (PdS art.11) 

8 – Riavvicinare i quartieri. Lo spazio pubblico 
come bene comune 

 
La fase di crescita di Milano si esprime nella trasformazione fisica 
della città: non solo il suo “skyline”, ma soprattutto la “riscoperta” 
dello spazio pubblico. 

▪ Piazze (PdR art.15) 

▪ Nuclei storici esterni e spazi a vocazione pedonale 

(PdR art.15) 

▪ Valorizzazione dei piani terra (PdR art.15) 

▪ Parcheggi privati e commercio (PdR art.31) 

▪ Parcheggi per biciclette (PdS art.11 – PdR artt. 12 e 

31) 
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Obiettivi Strategie Azioni 

5 
UNA CITTÀ CHE SI RIGENERA 
 

Accrescere la qualità edilizia e urbanistica, 
potenziare il mix funzionale e la presenza 
e varietà di servizi pubblici e privati, 
salvaguardare il commercio di vicinato, 
valorizzare la qualità dello spazio pubblico, 
rafforzare le connessioni verdi, così da 
facilitare lo sviluppo economico, sociale e 
culturale dei contesti più fragili. 
 

9 – Rigenerare la città. Le periferie al centro 
 
L’idea di città per Milano 2030 si costruisce attraverso una 
nuova forma di piano, un Piano rigenerativo. Un Piano 
urbanistico che riconosce articolati ambiti urbani poco 
consolidati, posti ai margini della città, entro cui ricomporre 
gli spazi di frattura con gli ambiti più centrali ed istituire 
nuove relazioni con la scala metropolitana, sostenendo 
modalità di riuso, riciclo e rinnovamento urbano. 

▪ Rigenerazione (DdP art.3 - PdR art.13 – PdR art.15) 

▪ Perequazione e trasferimento dei diritti edificatori (PdR 

art.15) 

▪ Facoltà di monetizzazione delle quote ERS (PdR 

art.15) 

▪ Recupero degli edifici abbandonati e dismessi (PdR 

art.11) 

▪ Recupero degli edifici abbandonati e dismessi (PdS 

art.11) 
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PGTU – PIANO GENERALE DEL TRAFFICO URBANO 

Adottato con Provvedimento del Commissariato per l’emergenza del traffico e della mobilità nella 

città di Milano n.270 del 30/12/2003; adottato con D.C.C. n. 14 del 27/03/2013 l’aggiornamento del 

PGTU comprensivo di VAS.  

Il PGTU è uno strumento di programmazione di breve periodo. La struttura del Piano è orientata a 

coerenziarsi con differenti livelli di pianificazione: il Piano Urbano del Traffico (che rappresenta la 

programmazione sul lungo periodo), il Programma dei Servizi di Trasporto Pubblico (che costituisce 

il riferimento esclusivamente per il servizio di trasporto pubblico), il Piano Urbano dei Parcheggi 

(strumento attuativo per le politiche di stazionamento e che costituisce un punto di riferimento per le 

nuove trasformazioni) ed i piani particolareggiati dello stesso PGTU.  

L’aggiornamento del PGTU comprende: 

• la verifica della congruenza del PGTU 2003 rispetto agli indirizzi di programmazione indicati 

dall’Amministrazione in carica; 

• il monitoraggio e la quantificazione degli effetti derivanti dall’attuazione di interventi previsti dal 

PGTU nell’orizzonte di breve e di lungo periodo nel periodo fra il 2003, anno di adozione del piano, 

e il 2012; 

• l’individuazione di temi progettuali e azioni di piano da attuare nel breve periodo e/o nel 

riallineamento temporale di azioni già previste dal PGTU 2003.  

Fra le azioni oggetto dell’aggiornamento di piano viene confermata la previsione del road pricing, 

quale misura necessaria per la riqualificazione ambientale del centro di Milano, individuandone come 

confine ottimale la Cerchia dei Bastioni (Area C). 

Il Piano si basa sui seguenti obiettivi di livello strategico: 

1. mantenimento di elevati livelli di accessibilità sia del centro che delle aree più esterne, 

attraverso collegamenti radiali e tangenziali con elevati livelli di servizio; 

2. miglioramento delle condizioni di circolazione viabilistica milanese; 

3. razionalizzazione del sistema della sosta, sulla base dell’attuazione del PUP e la 

regolamentazione della sosta in sede stradale; 

4. trasferimento modale: salvaguardia del trasporto pubblico, incrementandone l’offerta e 

risolvendone le criticità nei punti di maggior interferenza con la rete e le relazioni stradali; 

5. miglioramento delle condizioni ambientali in termini di protezione di pedoni e ciclisti, 

decongestionamento, contenimento di emissioni atmosferiche e rumore. 
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I temi progettuali individuati per le linee d’azione dall’aggiornamento del PGTU riguardano: 

- la riqualificazione ambientale, attraverso la realizzazione delle isole ambientali e degli interventi a 

favore della pedonalità, lo sviluppo della mobilità ciclistica, l’attuazione di interventi per la 

riqualificazione del centro e lo sviluppo di politiche a favore della mobilità sostenibile e di mobility 

management; 

- il trasporto pubblico, con la realizzazione di interventi di protezione del TPL e interventi di 

incremento della capacità del trasporto pubblico; 

- gli interventi sulla circolazione, con la riqualificazione degli ambiti locali, la realizzazione di interventi 

ai nodi e la razionalizzazione del trasporto merci; 

- il sistema della sosta, attraverso la regolamentazione della sosta su strada e la realizzazione di 

parcheggi in struttura. 

Le strategie dell’aggiornamento di Piano a seguito della verifica dello stato di attuazione e della 

congruenza con le linee programmatiche dell’Amministrazione sono le seguenti: 

Riqualificazione ambientale: 

▪ estendere nel territorio comunale gli ambiti riservati alla mobilità dolce, con interventi a favore 

della pedonalità e della ciclabilità, della sicurezza stradale e di una migliore fruibilità dello 

spazio urbano; 

▪ riqualificare, in termini di fruibilità e di qualità ambientale, l'ambito del centro storico, 

riducendo il traffico veicolare e garantendo l'accessibilità prevalentemente mediante il 

trasporto pubblico, anche con il ricorso a sistemi innovativi di governo della mobilità. 

Trasporto pubblico: 

▪ migliorare il sistema complessivo della mobilità urbana, in termini di sicurezza e accessibilità, 

attraverso interventi di protezione della circolazione dei mezzi pubblici e di potenziamento 

dei servizi di trasporto pubblico. Interventi sulla circolazione: 

▪ realizzare, in attuazione della classificazione funzionale della rete stradale e dello schema di 

circolazione delineati dal PGTU vigente, un sistema di rete continuo e interconnesso, 

attraverso interventi di riqualificazione degli ambiti locali e delle intersezioni; 

▪ razionalizzare ed efficientare il sistema distributivo delle merci in ambito urbano, con 

l'obiettivo di migliorare le condizioni complessive della circolazione veicolare e ridurre 

l'impatto ambientale dovuto al traffico delle merci. 

Sistema della sosta: 
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▪ estendere progressivamente gli ambiti di regolamentazione della sosta, attuando forme di 

razionalizzazione dell’uso della strada che inducano una diminuzione del numero di 

spostamenti veicolari e favoriscano il trasferimento modale verso il trasporto pubblico; 

▪ valorizzare e favorire l’offerta di parcheggio in struttura, riducendo l’occupazione di suolo 

pubblico dovuta alle auto in sosta, al fine di incrementare la capacità della rete stradale 

portante e di recuperare spazi da destinare alla protezione del trasporto pubblico e alla 

mobilità dolce/ciclistica e pedonale. 
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PUMS – PIANO URBANO DELLA MOBILITA’ SOSTENIBILE 

Approvato con D.C.C. n.38 del 12/11/2018  

Alla base degli indirizzi per la redazione del PUMS sta l'indicazione di voler assicurare con il Piano 

"...un equilibrio effettivo tra domande di mobilità, di qualità della vita, di protezione ambientale e della 

salute". I principali elementi di fondo assunti per lo sviluppo del Piano sono: 

- riconoscimento pieno della scala territoriale metropolitana alla quale il sistema insediativo ed 

economico milanese è riferito; 

- adozione di un orizzonte di pianificazione non limitato al breve medio periodo, ma capace di 

superare i ritardi e i condizionamenti che le scelte del passato ancora oggi comportano; 

- consapevolezza che sostenibilità ambientale e mobilità efficiente sono obiettivi che si rafforzano a 

vicenda; 

- piena assunzione delle indicazioni emerse dalla consultazione referendaria del 2011, nella 

direzione di una decisa svolta ambientale nelle politiche sulla mobilità cittadina da attuare anche 

assegnando priorità alla Visione Zero Rischio (zero vittime di incidenti stradali) e alla riduzione del 

tasso di motorizzazione milanese, da ricondurre entro i livelli di molte altre capitali europee (oggi 

circa 30/40auto ogni 100 abitanti); assunzione della necessità di efficientamento nell’uso delle 

risorse finanziarie in costante diminuzione sia per finanziare nuove opere infrastrutturali, sia per 

garantire la manutenzione e l'esercizio dei sistemi attuali. 

Gli obiettivi generali del PUMS sono i seguenti: 

1. Mobilità sostenibile - soddisfare le diverse esigenze di mobilità dei residenti, delle imprese e 

degli utenti della città, contribuendo al governo di area metropolitana e restituendo gli spazi pubblici 

urbani alla condivisione tra tutti gli utenti. 

2. Equità, sicurezza e inclusione sociale – garantire adeguate condizioni di salute, sicurezza, 

accessibilità e informazione per tutti. 

3. Qualità ambientale - promuovere e migliorare la sostenibilità ambientale del sistema di mobilità. 

4. Innovazione ed efficienza economica - valorizzare le opportunità di innovazione, perseguire la 

sostenibilità e le priorità di spesa in ottica di equilibrio con il quadro di risorse finanziarie limitate. 

Gli obiettivi specifici previsti dal PUMS sono così articolati: 

Mobilità sostenibile 

▪ garantire elevata accessibilità alla città mediante l’ottimizzazione dell’offerta e l’integrazione 

dei diversi sistemi di trasporto pubblico e/o privato; 
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▪ ridurre la dipendenza dal mezzo privato motorizzato a favore di modi di trasporto a minore 

impatto (con particolare attenzione agli spostamenti di scambio MI/area urbana e al trasporto 

merci), garantendo reti e servizi di mobilità adeguati; 

▪ riequilibrare e recuperare quote di rete stradale e spazi pubblici a favore di una loro migliore 

fruibilità e condivisione da parte di pedoni, ciclisti e utenti del TPL, migliorarne la qualità e 

ottimizzarne la gestione, in particolare negli ambiti ad elevata densità di residenza o di servizi 

attrattivi; 

▪ incentivare i comportamenti “corretti” di mobilità e fruizione della strada, attraverso un 

maggiore e più efficace controllo del rispetto delle regole di circolazione e sosta dei veicoli. 

Equità, sicurezza e inclusione sociale 

Equità, sicurezza e inclusione sociale 

▪ ridurre l'incidentalità stradale, con particolare attenzione ai pericoli a cui sono esposti gli 

utenti più vulnerabili, con l’obiettivo di azzerare gli incidenti mortali (“Visione Zero”); 

▪ ridurre l’esposizione della popolazione al rumore e agli inquinanti atmosferici, in particolare 

per i soggetti più sensibili; 

▪ ridurre le barriere di accesso ai servizi di mobilità; 

▪ aumentare la consapevolezza e la libertà di scelta verso modi di mobilità più sostenibili, 

diffondendo e migliorando l’informazione resa a residenti e utenti della città sull’offerta dei 

servizi di mobilità. 

Qualità ambientale 

▪ ridurre le emissioni atmosferiche inquinanti ‘regionali’ attribuibili al settore dei trasporti (PM 

10, PM 2.5, NO2 e precursori Ozono), nonché di inquinanti locali legati al “traffico di 

prossimità”; 

▪ ridurre i consumi energetici e le emissioni di gas climalteranti derivanti dal settore dei 

trasporti; 

▪ prevenire e contenere l’inquinamento acustico; 

▪ migliorare la qualità del paesaggio urbano, contenere il consumo di suolo e la sua 

impermeabilizzazione. Innovazione ed efficienza economica 

Innovazione ed efficienza economica 

▪ garantire l’equilibrio economico del sistema di mobilità e rendere efficace ed efficiente la 

spesa pubblica destinata alle infrastrutture e ai servizi alla mobilità (lotta all’evasione, 

innovazione tariffaria, preferenziamento e razionalizzazione); 

▪ rendere espliciti ed internalizzare nelle politiche pubbliche i costi ambientali, sociali e sanitari 

dei diversi modi di trasporto; 
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▪ promuovere l’efficienza economica del traffico commerciale (riducendo la congestione e 

migliorando gli indici di carico); 

▪ ottimizzare l’utilizzo delle risorse di mobilità, accrescendo l’offerta di servizi pubblici flessibili 

e valorizzando forme di condivisione delle stesse, innovazioni tecnologiche e gestionali, 

partenariati pubblico – privato. 
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CLASSIFICAZIONE ACUSTICA DEL TERRITORIO DEL COMUNE DI MILANO 

Approvata con D.C.C. n.32 del 09/09/2013  

La classificazione acustica, o azzonamento acustico, consiste nell’assegnare ad ogni porzione 

omogenea di territorio una classe acustica tra le 6 individuate dal legislatore, all’interno delle quali 

si applicano differenti valori limiti di rumorosità. La classificazione acustica è uno strumento di 

pianificazione che fornisce informazioni sui livelli di rumore esistenti o previsti nel territorio comunale. 

Tramite la Classificazione Acustica è possibile comprendere quali aree siano da salvaguardare dal 

punto di vista acustico, quali zone presentino livelli di rumore accettabili, quali siano a rischio, in quali 

sia permesso lo sviluppo di attività rumorose e dove sia necessario programmare e perseguire 

interventi di risanamento ambientale. 

Le strategie fondamentali sono: 

1. salvaguardare le zone dove non si è riscontrato inquinamento acustico; 

2. indicare gli obiettivi di risanamento acustico per quelle zone in cui sono stati riscontrati valori 

acustici in grado di produrre impatti negativi sulla salute pubblica. 

La zonizzazione del territorio in classi acustiche consente di programmare interventi e misure di 

tutela e di riduzione dell’inquinamento acustico mediante i Piani di Risanamento, riguardanti le aree 

in cui i valori di attenzione stabiliti dalla classificazione acustica non vengono rispettati o nel caso di 

contatto diretto tra aree i cui valori limite di esposizione al rumore differiscano per più di 10 dB (A). 

Nel dettaglio le sei classi sono le seguenti:  

Classe I AREE PARTICOLARMENTE PROTETTE 

Rientrano in questa classe le aree per le quali la quiete rappresenta un elemento di base per la loro 

utilizzazione: aree ospedaliere, scolastiche, aree destinate al riposo ed allo svago, aree residenziali, 

rurali, aree di particolare interesse urbanistico, parchi pubblici 

Classe II AREE DESTINATE AD USO PREVALENTEMENTE RESIDENZIALE 

Rientrano in questa classe le aree urbane interessate prevalentemente da traffico veicolare locale, 

con bassa densità di popolazione, con limitata presenza di attività commerciali ed assenza di attività 

industriali e artigianali 

Classe III AREE DI TIPO MISTO 

Rientrano in questa classe le aree urbane interessate da traffico veicolare locale o di 

attraversamento, con media densità di popolazione, con presenza di attività commerciali, uffici, con 

limitata presenza di attività artigianali e con assenza di attività industriali; aree rurali interessate da 

attività che impiegano macchine operatrici 
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Classe IV AREE DI INTENSA ATTIVITA’ UMANA 

Rientrano in questa classe le aree urbane interessate da intenso traffico veicolare, con alta densità 

di popolazione, con elevata presenza di attività commerciali e uffici, con presenza di attività 

artigianali; le aree in prossimità di strade di grande comunicazione e di linee ferroviarie; le aree 

portuali; le aree con limitata presenza di piccole industrie 

Classe V AREE PREVALENTEMENTE INDUSTRIALI 

Rientrano in questa classe le aree interessate da insediamenti industriali e con scarsità di abitazioni 

Classe VI AREE ESCLUSIVAMENTE INDUSTRIALI 

Rientrano in questa classe le aree esclusivamente interessate da attività industriali e prive di 

insediamenti abitativi 

Limiti di zona definiti dalla classificazione acustica 

In applicazione al DPCM 14 novembre 1997 “Determinazione dei valori limite delle sorgenti sonore“, 

per ciascuna classe acustica in cui è suddiviso il territorio comunale sono definiti i valori limite di 

emissione sonora, i valori limite di immissione sonora, i valori di attenzione e i valori di qualità. 

In riferimento alle infrastrutture, il rumore provocato dall’esercizio delle infrastrutture ferroviarie è 

disciplinato dal DPR 18 novembre 1998, n.459 “Regolamento recante norme di esecuzione 

dall’articolo 11 della legge 26 ottobre 1995, n.447, in materia di inquinamento acustico derivante da 

traffico ferroviario”. 

Il decreto prevede la definizione di fasce territoriali di pertinenza dell’infrastruttura all’interno delle 

quali il rumore generato dalla stessa deve rispettare specifici limiti di immissione. 

Le fasce di pertinenza acustica sono così determinate a partire dalla mezzeria dei binari esterni e 

per ciascun lato dell’infrastruttura: 

Infrastrutture esistenti e di nuova realizzazione con velocità di progetto non superiore a 200 

km/h 

▪ fascia A ampia 100 metri dalla mezzeria del binario 

▪ fascia B ampia 150 metri dal limite esterno della fascia A 

Infrastrutture di nuova realizzazione con velocità di progetto superiore a 200 km/h 

▪ fascia unica ampia 250 metri 

Nel caso di realizzazione di nuove infrastrutture in affiancamento ad una esistente, la fascia di 

pertinenza si calcola a partire dal binario esterno preesistente. All’esterno delle fasce di pertinenza 

acustica il contributo sonoro indotto dalle infrastrutture ferroviarie deve essere confrontato, 
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congiuntamente alle altre sorgenti sonore presenti sul territorio, con i limiti di zona definiti dalla 

classificazione acustica. 

Per le sorgenti sonore non riconducibili alle infrastrutture ferroviarie, poste all’interno delle fasce di 

pertinenza, valgono i limiti di zona definiti dalla classificazione acustica. 

La disciplina sopra esposta trova applicazione, ai sensi dell’art.2 del citato DPR 18 novembre 1998 

n.459, anche alle linee metropolitane di superficie, con esclusione delle tramvie e delle funicolari. 
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PAC - PIANO ARIA E CLIMA DEL COMUNE DI MILANO3 

Approvato con D.C.C. n.4 del 21/02/2022 

Il Piano è finalizzato a ridurre l'inquinamento atmosferico contribuire alla prevenzione dei 

cambiamenti climatici attraverso politiche di mitigazione di adattamento per il territorio del Comune 

di Milano, nel rispetto dei principi di diritto alla salute, equità e giustizia e considerando i criteri 

prioritari dell’inclusione sociale e della tutela delle fasce deboli della popolazione.  

Il Piano è un dispositivo trasversale e di indirizzo strategico per gli strumenti di pianificazione e 

programmazione già previsti dall’Amministrazione. Li orienta verso obiettivi comuni di riduzione delle 

emissioni di gas serra, miglioramento della qualità dell’aria, adattamento ai cambiamenti climatici ed 

equità sociale e protezione della salute.  

Il Piano punta a trasformare le azioni per la qualità dell’aria e il clima in un investimento sistemico 

che garantisca una società e un’economia urbana sostenibili e fiorenti, affrontando la transizione 

verso una città “a emissioni zero” in modo integrato anche sotto il profilo della giustizia ambientale 

e sociale. 

La definizione di un piano per l’aria e il clima è legata a quattro motivazioni fondamentali:  

1- Impegni sovranazionali: Milano ha aderito a reti e iniziative internazionali, tra cui il network 

C 40 Cities Climate, la Urban Agenda Partnership on Air Quality, il Patto dei Sindaci, la rete 

2020 Resilient Cities Network e l’iniziativa europea EIT Climate KIC.  

 

2- Inquinamento atmosferico: la qualità dell’aria a Milano non rispetta i valori limite previsti 

dalle norme UE e nazionali e le Linee guida dell’Organizzazione Mondiale della Sanità 

(OMS). Con la sottoscrizione della C 40 Clean Air Cities Declaration, la città si è impegnata 

ad individuare una strategia finalizzata al rispetto delle Linee guida OMS.  

 

3- Decarbonizzazione: con il Piano Aria e Clima, il Comune di Milano si impegna a diventare 

una città Carbon Neutral nel 2050 (con l’eliminazione dei combustibili fossili), per contribuire 

al mantenimento dell’incremento della temperatura del pianeta entro 1,5° C (in linea con gli 

obiettivi dell’Accordo di Parigi del 2015). 

 

 
3 Il Comune di Milano nel dicembre del 2018 ha approvato il proprio PAES (Piano d’Azione per l’Energia Sostenibile) 
definendo obiettivi per la riduzione delle emissioni di anidride carbonica e l’efficientamento energetico e individuando come 
ambiti settoriali di interventi gli edifici pubblici, gli edifici e gli usi energetici nel comparto privato, l’illuminazione pubblica, 
la promozione dell’energia rinnovabile e lo sviluppo di trasporti più sostenibili. Il PAES risulta, di fatto, superato dal PAC 
che riprende questi temi e li riarticola definendo obiettivi, target e azioni per il Comune di Milano. 
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4- Adattamento: le misure di adattamento del sistema urbano sono un’occasione per avviare 

processi di riqualificazione della città e miglioramento della qualità della vita, sviluppando 

una maggiore consapevolezza riguardo alla vulnerabilità ai cambiamenti climatici.  

Il Piano identifica 5 ambiti, in sinergia con i 5 obiettivi del PGT e i 4 obiettivi del PUMS, e rispettivi 

obiettivi ed azioni (cfr tabella 4).  
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Tabella 4 – Ambiti, obiettivi e azioni PAC 

 Ambiti Obiettivi Azioni 

1 

MILANO SANA E INCLUSIVA: UNA CITTÀ 

PULITA, EQUA, APERTA E SOLIDALE 

 

- Trasformazione di Milano in una città sana, 
inclusiva e sicura che richieda un approccio 
circolare, orientato alla tutela della salute e del 
benessere dei cittadini 

- Raggiungimento di un ambiente urbano 
salubre e resiliente che garantisca una 
popolazione più sana, riducendo i tassi di 
malattia e mortalità, i ricoveri e i costi esterni 
dovuti all’inquinamento atmosferico e ai 
cambiamenti climatici 

- Individuazione di obiettivi di medio termine 
per ridurre gli aspetti critici, con particolare 
riguardo alla qualità dell’aria e alla gestione 
dei rifiuti, implementando in parallelo azioni di 
progettazione urbana sostenibile e misure 
efficaci di adattamento e gestione delle 
emergenze 

- Riduzione degli impatti ambientali nella 
gestione dei tempi della città 

- Revisione del Piano Territoriale degli Orari (PTO) in relazione al processo di 
transizione ambientale e alla situazione emergenziale dovuta al Covid 19 

- Sistema Avanzato di supporto alle 
decisioni e alle valutazioni di efficacia 
negli interventi 

- Sistemi avanzati di misurazione multiparametrica della qualità dell’aria per la 
verifica degli effetti delle politiche locali alla microscala; 

- Implementazione di un sistema modellistico per la qualità dell’aria a supporto delle 
decisioni 

- Azioni finalizzate alla protezione degli 
ambiti sensibili, dei residenti e city user 
dall’esposizione all’inquinamento 
atmosferico 

- Interventi di Protezione degli ambiti sensibili esistenti dall’esposizione al traffico di 
prossimità 

- Azioni finalizzate al contenimento del 
fenomeno di risollevamento delle polveri 

- Azioni di riduzione del risollevamento polveri atmosferiche da traffico stradale 

- Limitazione delle attività ad alte 
emissioni inquinanti diverse dal traffico 
veicolare 

- Regolamentazione delle attività ad alte emissioni inquinanti diverse dal traffico 
veicolare 

- Tavoli di lavoro con gli Enti sovracomunali per lo sviluppo di un’agricoltura e una 
zootecnia sostenibili 

- Fondo per l’aria - Studio di fattibilità per la costituzione di un fondo per l’aria 

- Economia Circolare 

- Dotare l’amministrazione di un programma d’azione per l’economia circolare 

- Azioni per Riduzione della produzione di rifiuti e per il minor consumo delle materie 
prime 

- Riduzione del 50% dello spreco alimentare in linea con la Food Policy 

- Applicazione di criteri green a tutti gli acquisti del Comune e Partecipate 

- Introduzione di criteri green per gli eventi pubblici o privati organizzati a Milano 

- Sviluppo di una multietichetta ambientale e sociale del settore HoReCa (hotel, 
ristoranti, caffè, catering) 

- Progettazione Urbana Sostenibile 

- Bilancio Ambientale Integrato 

- Realizzazione di Linee Guida per la progettazione degli Spazi Pubblici e privati 

- Comunicazione del rischio e gestione 
resiliente delle emergenze 

- Anticipazione e comunicazione del rischio e gestione resiliente delle emergenze 
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 Ambiti Obiettivi Azioni 

2 

MILANO CONNESSA E ALTAMENTE ACCESSIBILE: 
UNA CITTÀ CHE SI MUOVE IN MODO SOSTENIBILE, 
FLESSIBILE, ATTIVO E SICURO 

- Creazione di una Milano “ciclo-pedonale”, in linea con la 
visione di una città Carbon Neutral e capace di contrastare 
i cambiamenti climatici, limitando per quanto possibile il 
traffico al solo trasporto pubblico, merci, emergenziale, di 
servizi speciali (che sarà comunque elettrico o alimentato 
da altro combustibile non fossile) 

- Miglioramento delle condizioni ambientali della città con 
una trasformazione che interessi in modo omogeneo tutto 
il centro abitato 

- Riorganizzazione della città che contempli anche la 
visione “città 15 minuti”  

- Riduzione netta della mobilità personale 
motorizzata a uso privato 

- Rimodulazione delle regole di Area B 

- Pianificazione di azioni per una mobilità urbana sostenibile 

- Accordi con Enti sovracomunali per il miglioramento del 
trasporto gravitante su Milano 

- Istituire una “Zero Emission Zone” - Realizzazione di un’area a zero emissioni 

3 

MILANO A ENERGIA POSITIVA: UNA CITTÀ CHE 

CONSUMA MENO E MEGLIO 

- Riduzione delle emissioni di CO2 del 45% entro il 2030 e 

realizzazione di una città Carbon Neutral nel 2050. 

- Individuazione di una strategia per una nuova produzione 
di energia termica e per accelerare la riqualificazione 
energetica profonda degli edifici privati e del patrimonio 
edilizio pubblico. 

- Promozione dell’utilizzo di fonti rinnovabili attraverso 
accordi per lo sviluppo di comunità energetiche. 

- Definizione di una strategia per l’efficientamento degli usi 
elettrici nel terziario 

- Trasformazioni territoriali Carbon Neutral - Realizzazione di aree carbon neutral 

- Decarbonizzazione del 50% dei consumi 
degli edifici comunali 

- Riqualificazione del patrimonio edilizio comunale (ERP, Scuole, 
Uffici, musei); 

- Progetto pilota di installazione di pannelli fotovoltaici a 
copertura dei consumi dell’amministrazione pubblica 

- Riqualificazione del patrimonio edilizio 
privato 

- Strategie di efficientamento del patrimonio edilizio privato 

- Istituzione dello Zero Carbon Fund 

- Incentivi equi 

- Una nuova produzione di energia termica 

- Piano di decarbonizzazione dell’energia termica 

- Progetto pilota per lo sviluppo del Teleriscaldamento di quarta 
generazione 

- Bonus per la manutenzione degli impianti termici 

- Copertura dei consumi elettrici con fonti 
rinnovabili per il 45% degli usi domestici e 
per il 10% per gli usi del settore terziario e 
industriale, post-efficientamento 

- Fondo di rotazione a copertura dei consumi elettrici delle case 
ERP con pannelli fotovoltaici 

- Accordi per lo sviluppo di Comunità energetiche 

- Efficientamento degli usi elettrici del settore terziario 
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 Ambiti Obiettivi Azioni 

4 

MILANO PIÙ FRESCA: UNA CITTÀ PIÙ VERDE, 
FRESCA E VIVIBILE CHE SI ADATTA AI MUTAMENTI 

CLIMATICI 

- Misure per l’incremento del verde urbano (forestazione a 
tetti, pareti verdi) e delle superfici drenanti 

- Riduzione delle emissioni di calore, aumento del 
raffrescamento naturale nel periodo estivo 

- Incremento della vegetazione 

- Modifica dell’albedo (potere riflettente) e l’emissività degli 
elementi urbani ed edilizi 

- Sviluppo di una gestione integrata delle acque 
meteoriche che riduca fenomeni alluvionali e temperatura 
dell’aria 

- Implementazione e monitoraggio del 
processo di adattamento ai 
cambiamenti climatici 

- Analisi e monitoraggio della variabilità climatica locale 

- Raffrescamento urbano e riduzione 
del fenomeno “isola di calore” 

- Interventi di forestazione urbana e incremento di superfici verdi 

- Diffusione di tetti e pareti verdi 

- Raffrescamento delle scuole con interventi di forestazione 
urbana, NBS, efficientamento energetico e sistemi di 
ventilazione naturale 

- Riduzione della superficie dei parcheggi pubblici direttamente 
esposta al sole 

- Parcheggi e servizi connessi in strutture verticali per ridurre il 
consumo di suolo e l’impatto sul clima 

-  Milano “Città Spugna” 

- Depavimentazione: aumento della superficie drenante in città 

- Riduzione del rischio idraulico e diminuzione dell’afflusso 
d’acqua piovana alla rete fognaria 

5 

MILANO CONSAPEVOLE: UNA CITTÀ CHE ADOTTA 

STILI DI VITA CONSAPEVOLI 

- Coinvolgimento dell’intera città nel raggiungimento di 

ambiziosi obiettivi di riduzione dell’impronta carbonica e 
di neutralità climatica tramite la partecipazione di tutti gli 
attori cittadini, a partire dagli abitanti e dagli utilizzatori 
della città 

- Informazione sul cambiamento climatico e creazione di 
consapevolezza, incoraggiamento, sensibilizzazione di 
stili di vita più corretti e positivi per l’ambiente 

- Cittadini consapevoli e resilienti 

-  Piano di sensibilizzazione 

- Campagne di cambiamento comportamentale dei cittadini 

- Progetti di partecipazione della cittadinanza a sperimentazioni 
e pratiche locali 

- Organismo permanente di rappresentanza dei cittadini 

- Attività di formazione sui temi del Piano Aria e Clima 

- Attività di raccolta, condivisione e riuso di dati inerenti al Piano 
Aria e Clima 

- Imprese consapevoli e responsabili - Informazione e comunicazione alle imprese 

- Milano Consapevole e Innovativa - Think tank 
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QUADRO NORMATIVO DI RIFERIMENTO 

Tema 
ambientale 

Riferimento normativo 

Fattori 
climatici 

Regolamento 2021/783/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 29 aprile 2021, che 
istituisce un programma per l'ambiente e l'azione per il clima (LIFE), e abroga il regolamento 
n. 1293/2013/UE 
Regolamento 30 giugno 2021, n. 2021/1119/UE 

Strategia dell’UE di adattamento dei cambiamenti climatici COM (2013) 216 def 

Libro bianco del 1 aprile 2009 “L’adattamento ai cambiamenti climatici: verso un quadro 
d’azione europeo” COM(2009) 147 def. 

Energia e 
emissioni 

climalteranti 

Comunicazione della Commissione Europea del 29 novembre 2018 "Un pianeta pulito per 
tutti. Visione strategica europea a lungo termine per un'economia prospera, moderna, 
competitiva e climaticamente neutra" 

Direttiva 2018/2001/UE del Parlamento Europeo e del Consiglio dell'11 dicembre 2018 sulla 
promozione dell'uso dell'energia da fonti rinnovabili 

Direttiva 2018/2002/UE del Parlamento Europeo e del Consiglio dell'11 dicembre 2018 che 
modifica la direttiva 2012/27/UE sull'efficienza energetica 

Regolamento 2018/842/UE del Parlamento Europeo e del Consiglio del 30 maggio 2018 
relativo alle riduzioni annuali vincolanti delle emissioni di gas serra a carico degli Stati 
membri nel periodo 2021-2030 come contributo all’azione per il clima per onorare gli 
impegni assunti a norma dell’accordo di Parigi e recante modifica del regolamento (UE) n. 
525/2013 

Conclusioni del Consiglio europeo del 23-24 ottobre 2014 

Direttiva 2012/27/UE sull’ efficienza energetica 

Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato 
economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni dell’8 marzo 2011 “Una tabella di 
marcia verso un’economia competitiva a basse emissioni di carbonio nel 2050” COM (2011) 
112 def. 

Direttiva 2010/31/UE sulla prestazione energetica nell’edilizia 

Europa 2020 Una strategia per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva COM (2010) 
2020 def. 

Decisione n. 406/2009/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio concernente gli sforzi 
degli Stati membri per ridurre le emissioni dei gas a effetto serra al fine di adempiere agli 
impegni della Comunità in materia di riduzione delle emissioni di gas a effetto serra entro il 
2020 

Direttiva 2009/28/CE sulla promozione dell’uso dell’energia da fonti rinnovabili 

Decisioni del Consiglio europeo dell’8-9 marzo 2007 

D. Lgs. n. 73/2020 del 14 luglio 2020 - Attuazione della direttiva 2018/2002/UE che modifica 
la direttiva 2012/27/UE sull'efficienza energetica 

Proposta di Piano Nazionale Integrato per l'Energia e il Clima (31/12/2018 a cura di 
Ministero dello Sviluppo Economico, Ministero dell'Ambiente e Ministero delle Infrastrutture 
e dei Trasporti) 

Strategia Energetica Nazionale (10 novembre 2017 - Ministero dello Sviluppo Economico 
e Ministero dell'Ambiente) 

Piano d'Azione per l'Efficienza Energetica 2017 

Decreto Interministeriale 19 giugno 2017 - Piano per l'incremento degli edifici a energia 
quasi zero 

D.M. 22/12/2017 - Modalità di funzionamento del Fondo Nazionale per l'Efficienza 
Energetica 

D. Lgs. n. 102/2014 del 4 luglio 2014 e s.m.i. - Attuazione della direttiva 2012/27/UE 
sull'efficienza energetica) 

D. Lgs. n. 28/2011 del 3 marzo 2011 Attuazione della direttiva 2009/28/CE sulla promozione 
dell'uso dell'energia da fonti rinnovabili 

D.M. 15 marzo 2012 Definizione e qualificazione degli obiettivi regionali in materia di fonti 
rinnovabili ‘Burden sharing’ 

Decreto Dirigenziale n.176 del 12 gennaio 2017 

Qualità 
dell’aria 

Decisione di esecuzione 2020/2126/UE della Commissione del 16 dicembre 2020 che 
stabilisce le assegnazioni annuali di emissioni degli Stati membri per il periodo 2021-2030 
a norma del regolamento 2018/842/UE del Parlamento europeo e del Consiglio  
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Tema 
ambientale 

Riferimento normativo 

Decisione 2020/1722/UE della Commissione del 16 novembre 2020 relativa al quantitativo 
unionale di quote da rilasciare nel 2021 nell’ambito del sistema di scambio delle quote di 
emissioni dell’UE   

Regolamento di esecuzione 2020/2085/UE della Commissione del 14 dicembre 2020 che 
modifica e rettifica il regolamento di esecuzione 2018/2066/UE concernente il monitoraggio 
e la comunicazione delle emissioni di gas a effetto serra ai sensi della direttiva 2003/87/CE 
del Parlamento europeo e del Consiglio 

Decisione di esecuzione 2019/2005/UE della Commissione del 29 novembre 2019 relativa 
alle emissioni di gas a effetto serra disciplinate dalla decisione n. 406/2009/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio per ciascuno Stato membro per l'anno 2017 

Direttiva 2016/2284/UE del 14 dicembre 2016 del Parlamento Europeo e del Consiglio 
concernente la riduzione delle emissioni nazionali di determinati inquinanti atmosferici 

Direttiva 2008/50/CE relativa alla qualità dell’aria ambiente e per un’aria più pulita in Europa 

Direttiva 2004/107/EC del Parlamento Europeo e del Consiglio del 15 dicembre 2004 
concernente l'arsenico, il cadmio, il mercurio, il nickel e gli idrocarburi policiclici aromatici 
nell'aria ambiente, denominata ‘Fourth Daughter Directive’ 

Legge n. 141/2019 del 12 dicembre 2019 - Conversione in legge, con modificazioni, del 
decreto-legge 14 ottobre 2019, n. 111, recante misure urgenti per il rispetto degli obblighi 
previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria e proroga del termine di cui 
all'articolo 48, commi 11 e 13, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229. (19G00148) 

D. Lgs n. 81/2018 del 30 maggio 2018 - Attuazione della direttiva (UE) 2016/2284 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 14 dicembre 2016, concernente la riduzione delle 
emissioni nazionali di determinati inquinanti atmosferici 

D. Lgs. n. 250/2012 del 24 dicembre 2012 - Modifiche ed integrazioni al decreto legislativo 
13 agosto 2010, n. 155, recante attuazione della direttiva 2008/50/CE relativa alla qualità 
dell'aria ambiente e per un'aria più pulita in Europa. (13G00027) 

D. Lgs. n. 155/2010 - Attuazione della Direttiva 2008/50/CE relativa alla qualità dell’aria 
ambiente e per un’aria più pulita in Europa 

DGR n. XI/983 del 11 dicembre 2018 - Disciplina delle attività cosiddette «In Deroga» ai 
sensi dell’art. 272, commi 2 e 3, del d.lgs. n. 152/06 «Norme in materia ambientale» sul 
territorio regionale e ulteriori disposizioni in materia di emissioni in atmosfera 

DGR n. XI/982 11 dicembre 2018 - Disciplina delle attività ad inquinamento scarsamente 
rilevante ai sensi dell’art. 272, comma 1, del d.lgs. n. 152/06 «Norme in materia ambientale» 
collocate sul territorio regionale 

LR n. 24/2006 - Norme per la prevenzione e la riduzione delle emissioni in atmosfera a 
tutela della salute e dell’ambiente 

DGR n. 7095/2017 del 18 settembre 2017 - Nuove misure per il miglioramento della qualità 
dell’aria in attuazione del Piano Regionale degli interventi per la qualità dell’aria (PRIA) e 
dell’accordo di Programma di Bacino Padano 2017 

DGR n. 2605/2011 - Zonizzazione del territorio regionale in zone e agglomerati per la 
valutazione della qualità dell’aria ambiente ai sensi dell’art.3 del D.Lgs. 13 agosto 2010, n. 
155 – revoca della DGR n. 5290/2007 

Agenti fisici 

Direttiva 2013/59/Euratom, che stabilisce norme fondamentali di sicurezza relative alla 
protezione contro i pericoli derivanti dall'esposizione alle radiazioni ionizzanti, e che abroga 
le direttive 89/618/Euratom, 90/641/Euratom, 96/29/Euratom, 97/43/Euratom e 
2003/122/Euratom 

Direttiva 2002/49/CE relativa alla determinazione e alla gestione del rumore ambientale 

D. Lgs. 101/2020 del 31 luglio 2020 - Attuazione della direttiva 2013/59/Euratom, che 
stabilisce norme fondamentali di sicurezza relative alla protezione contro i pericoli derivanti 
dall'esposizione alle radiazioni ionizzanti, e che abroga le direttive 89/618/Euratom, 
90/641/Euratom, 96/29/Euratom, 97/43/Euratom e 2003/122/Euratom e riordino della 
normativa di settore in attuazione dell'articolo 20, comma 1, lettera a), della legge 4 ottobre 
2019, n. 117. (20G00121) 

D. Lgs. 194/2005 che recepisce la Direttiva 2002/49/CE 

DPR 30/03/2004 n. 142 - Disposizioni per il contenimento e la previsione dell’impatto 
acustico derivante dal traffico veicolare 
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Tema 
ambientale 

Riferimento normativo 

LN n. 36/2001 e s.m.i. Legge quadro sulla protezione dalle esposizioni a campi elettrici, 
magnetici ed elettromagnetici 

D.M. 16/03/1998 - Tecniche di rilevamento e misurazione dell’inquinamento acustico 

DPCM 14/11/97 - Determinazione dei valori limite alle sorgenti sonore 

LN n. 447/1995 e s.m.i. - Legge quadro sull’inquinamento acustico 

DPCM 1 marzo 1991 - Limiti massimi di esposizione al rumore negli ambienti abitativi e 
nell’ambiente esterno 

DGR 8/03/2002 n. VII/8313 - Approvazione del documento “Modalità e criteri di redazione 
della documentazione di previsione di impatto acustico e di valutazione previsionale di clima 
acustico” 

LR n.13/2001 - Norme in materia di inquinamento acustico 

LR n.11/2001 - Norme sulla protezione ambientale dell’esposizione a campi 
elettromagnetici indotti da impianti fissi per telecomunicazioni e per la radiotelevisione 

Acque 

Direttiva 2020/2184/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 16 dicembre 2020 
concernente la qualità delle acque destinate al consumo umano 

Decisione di esecuzione 2020/1161/UE della Commissione del 4 agosto 2020 che istituisce 
un elenco di controllo delle sostanze da sottoporre a monitoraggio a livello dell’Unione nel 
settore della politica delle acque in attuazione della direttiva 2008/105/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio 

Piano per la salvaguardia delle risorse idriche europee, COM (2012) 674 def. 

Tabella di marcia per un uso efficiente delle risorse, COM (2011) 571 def. 

Direttiva 2006/118/CE sulla protezione delle acque sotterranee dall’inquinamento e dal 
deterioramento 

Direttiva 2000/60/CE e s.m.i. che istituisce un quadro per l’azione comunitaria in materia di 
acque 

D. Lgs. n. 30/2009  - Attuazione della Direttiva 2006/118/CE sulla protezione delle acque 
sotterranee dall’inquinamento e dal deterioramento 

D. Lgs. n. 152/2006 - Norme in materia ambientale’ e s.m.i. Parte terza “norme in materia 
di difesa del suolo e lotta alla desertificazione, di tutela delle acque dall’inquinamento e di 
gestione delle risorse idriche” 

LR n. 26/2003 e s.m.i. - Disciplina dei servizi locali di interesse economico generale. Norme 
in materia di gestione dei rifiuti, di energia, di utilizzo del sottosuolo e di risorse idriche 

Suolo 
sottosuolo 

Tabella di marcia per un uso efficiente delle risorse, COM (2011) 571 def. 

Strategia Tematica per la Protezione del Suolo, COM (2006) 231 def. 

D. Lgs. n.152/2006 - Norme in materia ambientale e s.m.i. – Parte terza “norme in materia 
di difesa del suolo e lotta alla desertificazione, di tutela delle acque dall’inquinamento e di 
gestione delle risorse idriche” 

LR n. 31/2014 - Disposizioni per la riduzione del consumo di suolo e per la riqualificazione 
del suolo degradato 

DGR n. 3075/2012 - Politiche per l’uso e la valorizzazione del suolo – Consuntivo 2011 e 
Agenda 2012 

Rifiuti 

Direttiva 2018/851/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 30 maggio 2018, che 
modifica la direttiva 2008/98/CE relativa ai rifiuti 

Direttiva 2008/98/CE - Direttiva quadro sui rifiuti 

Decreto direttoriale del Ministero della Transizione Ecologica del 9 agosto 2021, recante 
l'approvazione delle linee guida sulla classificazione dei rifiuti (21A05065) 

D. Lgs. n. 116/2020 del 3 settembre 2020 - Attuazione della direttiva 2018/851/UE che 
modifica la direttiva 2008/98/CE relativa ai rifiuti e attuazione della direttiva 2018/852/UE 
che modifica la direttiva 1994/62/CE sugli imballaggi e i rifiuti di imballaggio. (20G00135) 

D. Lgs. 152/2006 e s.m.i – Norme in materia ambientale e s.m.i. - Parte IV “Norme in materia 
di gestione dei rifiuti e di bonifica dei siti inquinati” 

LR n. 26/2003 e s.m.i. - Disciplina dei servizi locali di interesse economico generale. Norme 
in materia di gestione dei rifiuti, di energia, di utilizzo del sottosuolo e di risorse idriche 

Flora, fauna 
e biodiversità 

“La nostra assicurazione sulla vita, il nostro capitale naturale: strategia dell’UE sulla 
biodiversità fino al 2020”, COM (2011) 244 def. 
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Tema 
ambientale 

Riferimento normativo 

Direttiva 92/43/CE relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della 
flora e della fauna selvatiche e s.m.i. 

DPR n. 102/2019 del 5 luglio 2019 - Regolamento recante ulteriori modifiche dell'articolo 
12 del decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357, concernente 
attuazione della direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali e 
seminaturali, nonché della flora e della fauna selvatiche. (19G00108) 

Strategia nazionale per la Biodiversità – Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio 
e del Mare, 2010 

DPR n. 357/1997 e s.m.i., norma di recepimento della Direttiva 92/43/CE 

DGR n.10962/2009 che ha approvato il disegno definitivo della Rete Ecologica Regionale 

LR n.10/2008 - Disposizioni per la tutela e la conservazione della piccola fauna, della flora 
e della vegetazione spontanea 

LR n.16/2007 - Testo unico delle leggi regionali in materia di istituzione dei parchi 

Paesaggio e 
beni culturali 

Convenzione Europea del Paesaggio, Consiglio d’Europa, 2000 

LN n. 14/2006 - Ratifica ed esecuzione della Convenzione Europea del Paesaggio 

D. Lgs n. 42/2004 - Codice dei Beni culturali e del paesaggio 

LR n. 12/2005 e s.m.i. - Legge per il governo del territorio 

DGR n.1681/2005 - Modalità per la pianificazione comunale 

Popolazione 
e salute 
umana 

Strategia europea per l’ambiente e la salute, COM (2003) 338 

Il Piano di azione europeo per l’ambiente e la salute, COM (2004) 416 

Libro bianco “Insieme per la salute: un approccio strategico dell’UE per il periodo 2008-
2013”, COM (2007) 630 
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9.2.1 FASE DI COSTRUZIONE 

In merito alla fase di costruzione si raccomanda che siano affrontati e approfonditi i seguenti aspetti (vedi 

anche paragrafo successivo): 

− cantierizzazione degli interventi, sia per quanto riguarda le potenziali interferenze con le componenti 

ambientali, sia come analisi delle operazioni che avranno interferenze sull’accessibilità dei comparti urbani 

in esame; 

− bilancio delle terre e dei materiali, anche con riferimento al tema delle eventuali bonifiche dei suoli e della 

falda; 

− fasizzazione e temporizzazione dei lavori. 

9.2.2 TRAFFICO E MOBILITÀ 

Dovranno essere ulteriormente definiti gli scenari di mobilità e viabilità e previsti i flussi di traffico indotti dalla 

realizzazione degli interventi, anche in relazione al futuro sistema viabilistico e di mobilità (nuova domanda di 

mobilità e nuova rete viaria) locale e sovralocale. 

Dovranno essere simulati diversi mix funzionali per ciascuna area in modo da definire le condizioni ottimali di 

accessibilità ai comparti, perseguendo l’obiettivo di minimizzazione della nuova domanda onde evitare la 

creazione di nuove criticità. 

Dovrà essere valorizzato e potenziato il trasporto pubblico (anche su treno) in modo da bilanciare l’ aumento 

del traffico veicolare indotto dagli insediamenti. 

Particolare attenzione dovrà infine essere posta inoltre alla migliore articolazione dei percorsi ciclopedonali 

interni all’area ad integrazione delle reti esistenti. 

9.2.3 ENERGIA 

Già nella fase di pianificazione attuativa dovrà essere definita una dettagliata strategia energetica che 

contenga indicazioni circa le prestazioni energetiche degli edifici, le prestazioni e le caratteristiche degli 

impianti di produzione dell’energia e che definisca gli obiettivi minimi da raggiungere in tal senso. La strategia 

dovrà inoltre dare indicazioni circa gli interventi/azioni per la mitigazione delle emissioni climalteranti e/o per la 

loro eventuale compensazione e dovrà consentire di concorrere ad attuare la strategia di sviluppo del 

teleriscaldamento nel comune di Milano avviata con la sottoscrizione della convenzione con A2A nel marzo 

del 2007 valutando la possibilità di allacciare i nuovi insediamenti  alla rete di teleriscaldamento. 

Relativamente all’obiettivo specifico ‘efficienza energetica degli edifici’ si ritiene opportuno che questi non 

debbano limitarsi al rispetto della normativa vigente (D.G.R. 8/5018 del 26/06/07 e s.m.i.), ma si dovranno 
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prevedere standard energetici di livello più alto per gli edifici dei nuovi insediamenti, in coerenza con gli 

obiettivi di risparmio energetico e di contenimento delle emissioni climalteranti e con le strategie di promozione 

dell’efficienza energetica in edilizia e  del Comune di Milano. 

Dovranno essere privilegiate soluzioni tecniche, impiantistico/tecnologiche, di localizzazione e orientazione, di 

materiali e soluzioni tali da minimizzare il consumo energetico, ottimizzare la produzione energetica e 

minimizzare le emissioni in atmosfera. Rientrano tra queste l’utilizzo di fonti energetiche rinnovabili, sistemi 

passivi applicati agli edifici, l’orientamento degli stessi, impianti centralizzati di cogenerazione, allacciamento al 

teleriscaldamento, presenza di aree a verde alberate, ecc. In caso di utilizzo delle acque di falda a scopo 

energetico dovranno essere attentamente valutati gli effetti sulla risorsa idrica sotterranea in termini di 

sostenibilità dei prelievi nel lungo termine e di non depauperamento della risorsa stessa. 

 

Si raccomanda inoltre che gli edifici e, se applicabile, gli stessi strumenti di pianificazione attuativa, siano 

accompagnati da un sistema di certificazione ambientale rilasciata da organismi pubblici o privati riconosciuti a 

livello internazionale o nazionale. Dal punto di vista del risparmio energetico, i nuovi interventi dovranno 

assumere la classe energetica A, come standard per gli edifici pubblici e come obiettivo prioritario tendenziale 

per gli edifici privati. 

9.2.4 COMPATIBILITÀ PAESISTICO-AMBIENTALE DELLE TRASFORMAZIONI 

Dovrà essere approfondito il tema della qualificazione tipologica e morfologica delle trasformazioni in coerenza 

con gli obiettivi di integrazione delle nuove edificazioni con i contesti esistenti. I progetti urbanistici dovranno 

pertanto prevedere la qualificazione degli interventi sotto il profilo paesistico-architettonico-ambientale anche 

sperimentando forme insediative innovative dal punto di vista della sostenibilità ambientale degli interventi 

stessi. Dovranno inoltre essere approfondite le indicazioni relative alle quantità, morfologia e funzioni delle 

aree a verde privilegiando la fruibilità delle stesse e delle relazioni e connessioni con le aree esistenti. 

Particolare attenzione dovrà essere posta per gli ambiti di San Cristoforo e Genova interessati da vincolo 

paesistico e per i quali sono espressi dalla variante urbanistica forti obiettivi di recupero ambientale e di 

riqualificazione morfologica, nonché per l’ambito di Farini in rapporto alle sensibilità storico-ambientali di Villa 

Simonetta e del Cimitero Monumentale. 

9.2.5 INQUINAMENTO ATMOSFERICO 

In sede di P.I.I., in relazione  alla disposizione delle funzioni, dei volumi, della viabilità nonché alle 

caratteristiche quali-quantitative degli impianti che saranno asserviti alle nuove costruzioni, dovrà essere 
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effettuata una valutazione delle emissioni attese per tutti gli inquinanti d’interesse, dipendenti dal tipo di 

impianto e dai combustibili previsti. Tale stima dovrà servire ad orientare la scelta degli impianti verso le 

soluzioni energeticamente più efficienti e meno impattanti dal punto di vista dell’inquinamento atmosferico. 

Si prevede pertanto che siano effettuate: 

− la stima delle emissioni in atmosfera da traffico auto-veicolare, tenendo conto dei fattori di emissione 

previsti per l'anno di riferimento per l'attuazione e di eventuali alternative progettuali; 

− la stima delle emissioni in atmosfera dal sistema di produzione dell’energia per i fabbisogni energetici degli 

edifici, tenendo conto dei fattori di emissione previsti per l'anno di riferimento per l'attuazione; 

− la valutazione modellistica delle concentrazioni aggiuntive previste da entrambe le fonti; 

− la contabilizzazione delle emissioni di gas serra dei nuovi insediamenti, includendo l'effettiva tipologia dei 

sistemi di riscaldamento/ raffrescamento utilizzati nonché il numero e la tipologia di alberature piantumate 

nelle aree di pertinenza. 

 

Nella valutazione delle emissioni dovranno essere comunque mantenuti e confrontati i tre scenari definiti nel 

presente Rapporto ambientale (scenario di riferimento, scenario di progetto al 2015 e scenario al 2015 senza 

le opere previste dall’AdP). 

9.2.6 SUOLO E SOTTOSUOLO 

Per quanto riguarda la qualità di suolo e sottosuolo, gli eventuali interventi di bonifica e/o di messa in 

sicurezza che si renderanno necessari a valle di una attività di indagine ambientale sulle aree, seguiranno l’iter 

previsto dalla normativa in tema di bonifiche di siti contaminati. 

Attività di indagine dei suoli, ai sensi della legislazione vigente, dovranno precedere la formulazione di 

proposte di PII, al fine di poter ottimizzare le scelte relative alla localizzazione delle diverse destinazioni d’uso, 

minimizzare gli impatti dei cantieri sul contesto e ottimizzare le attività di movimentazione di terre e rocce. 

9.2.7 ACQUE SUPERFICIALI E SOTTERRANEE 

La progettazione urbanistica dovrà tenere conto delle sensibilità ambientali locali quali: 

− la bassa soggiacenza della falda, limitando la realizzazione di edifici interrati ai  casi strettamente 

necessari; 

− la presenza di pozzi idropotabili, che non consente lo svolgimento di attività che potrebbero avere 

interferenze con le acque di falda;  
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− la presenza del Naviglio Grande (San Cristoforo e Porta Genova), che rappresenta oltre che una valenza 

anche una vulnerabilità in quanto esposto a rischi di compromissione; 

− la presenza di rogge e canali valorizzabili dal punto di vista ambientale e progettuale. 

 

Si raccomanda infine che già in fase di pianificazione attuativa siano richiesti formalmente agli enti competenti 

i pareri preliminari relativi alle opere di presa e di scarico delle acque. 

La progettazione urbanistica dovrà inoltre garantire, fatti salvi gli obiettivi funzionali e di impostazione 

morfologica, la maggiore salvaguardia di superfici permeabili al fine di preservare le caratteristiche quali-

quantitative della falda sotterranea. 

9.2.8 RUMORE 

Le criticità relative al tema acustico, che caratterizzano le aree dell’AdP, sono connesse principalmente al 

traffico ferroviario, veicolare ed allo svolgimento di attività antropiche. La situazione attuale comporta vincoli 

abbastanza stringenti, che dovranno guidare le successive fasi di pianificazione attuativa e di progettazione e 

che dovranno essere opportunamente valutati per ciascun ambito d’intervento separatamente. La 

localizzazione delle abitazioni e dei servizi pubblici,  in rapporto alla conformazione delle aree, dovrà valutare 

attentamente la distanza dalle infrastrutture per la mobilità, tenendo conto delle fasce di pertinenza acustica 

delle infrastrutture e dei limiti applicabili (D.P.R. n° 142 30/03/2004, DPR del 18 novembre 1998 n. 459), 

disponendo i nuovi edifici il più lontano possibile dal fascio dei binari, dalle strade in cui sono previsti i flussi 

maggiori e dai lotti industriali. In alcuni casi questi vincoli potranno condurre a privilegiare le destinazioni 

terziarie, commerciali, artigianali e di residenza temporanea. 

Nella progettazione urbanistica e architettonica dovranno essere privilegiate disposizioni planivolumetriche e 

delle aree a verde nonché soluzioni tecnologiche che proteggano i nuovi insediamenti dalle fonti di 

inquinamento acustico e che collaborino a migliorare la situazione nei confronti del contesto esistente, in 

particolare per gli ambiti di Farini, Romana, Lambrate e Greco. Dal punto di vista operativo sarà pertanto 

necessario effettuare, già in sede di piano attuativo, una valutazione previsionale del clima acustico e di 

impatto acustico (ai sensi della Legge n. 447 del 26.10.95, del D.P.C.M. del 14.11.97 e della L.R. n. 13 del 

10.08.01 tenendo conto delle indicazioni della D.G.R. VII/8373 del 08.03.02) in relazione alle nuove tipologie 

di insediamento e in considerazione della viabilità futura prevista per l’area e della futura posizione del fascio 

di binari: Particolare attenzione dovrà essere posta nella valutazione della compatibilità acustica degli 

interventi nei confronti delle destinazioni d’uso attuali e future. Tale valutazione dovrà essere supportata da 

rilievi strumentali per la determinazione dei livelli di rumore ante-operam in corrispondenza dei ricettori attuali e 
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previsti: posizione, durata e caratteristiche dei rilievi dovranno essere concordate con gli enti competenti 

(ARPA, Comune di Milano e AMAT). Si ricorda l’obbligo, in sede di richiesta dei permessi di costruire oltre che 

della valutazione di clima e impatto acustico, anche della relazione relativa ai requisiti acustici degli edifici 

(D.P.C.M. del 05.12.97). 

9.2.9 INQUINAMENTO ELETTROMAGNETICO 

In caso non siano già disposte in atto di pianificazione comunale,  sarà compito del proponente il piano 

attuativo richiedere la determinazione delle fasce di rispetto da linee elettriche all’ente gestore delle linee 

interessate, in conformità alla metodologia di calcolo allegata al DM 29/5/2008 “(pubblicato in G.U. n. 156 del 

05/07/2008 – Supplemento Ordinario n.160). Di tale perimetrazione si dovrà tenere conto per la localizzazione 

della funzioni e la disposizione e caratteristiche geometriche degli edifici. 

9.2.10 INQUINAMENTO LUMINOSO 

L’inquinamento luminoso riguarda il disturbo arrecato alla natura (fauna notturna, fotosintesi), al riposo 

notturno, alla osservazione della sfera celeste, ma coinvolge anche aspetti relativi al risparmio energetico. 

All’interno dei P.I.I. si dovrà tenere conto di questi aspetti nel rispetto della normativa vigente. I progetti 

illuminotecnici dovranno riguardare, oltre che le parti di competenza pubblica (urbanizzazioni), anche le parti di 

competenza privata, nell’ottica di un progetto illuminotecnico unitario. Se già vigente, si dovranno rispettare le 

previsioni del Piano d’Illuminazione di cui  alla LR 17/2000 e s.m.i.  

9.2.11 PRESENZA DI INDUSTRIE INSALUBRI 

In sede di predisposizione di proposta di programma integrato di intervento dovrà essere attentamente 

valutata la presenza e la distanza di attività di tipo insalubre. 

9.2.12 COMPATIBILITÀ TRA FUNZIONI  

In fase di definizione degli  assetti planivolumetrici e quindi i rapporti con il contesto, dovrà essere effettuata 

un’attenta valutazione della compatibilità tra funzioni, anche mediante il rilievo di dettaglio delle forme d’uso 

presenti e previste, nella direzione del miglioramento della salute e del comfort urbano. La verifica di 

compatibilità dovrà riguardare le tematiche specifiche sopra descritte quali: rumore, inquinamento atmosferico, 

inquinamento elettromagnetico, inquinamento luminoso e presenza di industrie insalubri. I singoli piani attuativi 

dovranno contenere la definizione dettagliata delle opere e degli interventi di mitigazione e compensazione 

ambientale. 
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9.2.13 INTERVENTI E MISURE DI MITIGAZIONE E COMPENSAZIONE 

Le compensazioni ambientali potranno riguardare interventi di rinaturalizzazione il più possibile continui, privi 

di edificazione e drenanti. Questi potranno essere localizzati in parte nelle aree oggetto di intervento, ma 

anche in aree appositamente individuate da rinaturalizzare, al fine di conseguire un risultato qualitativamente 

più importante di quello che potrebbe derivare da un insieme disperso di piccole aree. 

Particolare attenzione dovrà essere posta sulle misure/azioni di compensazione per contenere l'incremento 

previsto delle emissioni di gas climalteranti, ivi incluse l'eventuale ampliamento dell'area minima destinata a 

verde, nonché la creazione di estese aree destinate a piantumazione permanente con alta densità di alberi. 

9.2.14 MONITORAGGIO 

Si veda quanto indicato al successivo Capitolo 10. 

9.2.15 RECEPIMENTO DEI CRITERI DI NATURA URBANISTICA  

Nella progettazione urbanistica di dettaglio dovranno essere armonizzati gli obiettivi e le strategie di tutela 

ambientale e di risparmio energetico con quelli di carattere tipo-morfologico orientati alla valorizzazione delle 

caratteristiche storiche, funzionali e sociali del contesto.  

I nuovi interventi dovranno costituire occasione di riqualificazione dei quartieri circostanti incrementando gli 

spazi a verde e a servizi di fruizione pubblica nonché i percorsi pedonali e ciclabili, e massimizzando la loro 

integrazione con il sistema dello spazio pubblico urbano, esistente e previsto. 

Nei nuovi interventi dovrà essere privilegiata la mobilità lenta, concentrando la viabilità passante in limitate 

direttrici; in tal caso dovranno essere previste soluzioni morfologiche e tecnologiche atte a garantire il corretto 

inserimento ambientale nel contesto esistente e di progetto. 
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